

Digilized by Google 



Digitized by Cocete 



/ 



OPERE 

EDITE ED INEDITE' 

• IN PROSA ED IN VERSI. 

s 

dell’ abate 

I 

SAVERIO BETTINELLI 

SECONDA EDIZIONE 

Riveduta^ ampliatiti e corretta ' 
dall* Autore , 

TOMO XXL 




VENEZIA 

M D C C C I. 

PRESSO ADOLFO CESARE. 




Digitized by Google 




LETTERE 

" A 

LESBIA CIDONI 



SOPRA GU EPIGRAMMI 





Digitized by Google 



I 



V AUT 0 RE 



LESBIA CIDONIA (») 



Madama 

amate di filosofare , td eccwi una bel- 
la prova di' antica sentenza , che tornan gli 
uomini donde partironsi ; e a dirlo con vezzo 
■ moderno f che gli estremi si toccano . Al ve- 
dervi un libro offerto d^ epigrammi per man 
di' un vegliardo raccordavi senz^ più quella 
dedica fatta a una dama delle Opere diverse 
s d’ UH autore di sette anni . Ei diceasi il più 
giovane degli autori in istoria , ed io posso 
dirmi il piìt 'vecchio in bagattelle ; non potè 
aspettar fino a gli otto per non parére ingra- 
to ^ ed io per esser più grato aspettai sinora i 
compiacquesi egli d aver molto imparato usan- 
do con quella dama , che non poco a perfe- 
zionare contribuì nella piccola sua persona ciò 
che la natura cominciato aveva s e posso io 
, piacermi di sentire in me- per Ip vostre iette- 
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V# e ptt la fama pregi ifartrl flanlmatM 
la naturai pigrezza della grando^età t perso- 
na mia j infin parmi di rassomigliarlo pet 
esser venuto al mondo anch' io pocki* anni so- 
no ^ di 'che le nuove cose cke v'^so inco'ntratt 
ed ogni giorno v" incontro ^ persuaderebhonmi ^ 
se la fede battesimale non fni provasse eh' io 
nacqui già da gran tempo ; ^Itre ingegno- 
rissime e leggiadre cose 'cb' ei dice al confrtA- 
tar le storie greche e romane con qstelle del 
tempo suo non r>ù si confanno fuorché pen- 
sando che se il i gradite sarà il mio libretto 



illustre e care, quanto le ‘storie tutte piìt ce- 



lebri ‘delP antichità . 




* Noto ^ as^àl- il nome arcadico, che di- 
segna .la Contessa Paolina Secco Scardo 
Grismondi, così per l’opere sue e pel suo 
spirito celebre in Italia e fiior d^eSsa , che 
non fa mestieri altro che nominarla. Queste 
lettere a lei indirizzate stamparonsi nel Gior- 
nale ài Aà^odena ; e il (jiornalista nella prima 
sua nòta dice : „ La ma^ior pane degli [epi- 
j, grammi sono originali, altri imitati , o 
„ tradotti da varie lingue antichv o moder- 
„ ne . Le letterè in Cui V inseriscono pò- 
„ rran formare un trattato compiuto di tali . 
^ componimenti Furono pty -stampate in 
Bergamo , e *con giunte , e cortezioni nel 
S79i ia Venezia dal Remondini . 



{ 
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Eccovi gii epigrammi, ch’io vi proinlsi già 
tempo fa , e che posi da parte per compirè 
l’Elogio 'del Petrarca . E* qualche anno chè 
'vo divertendomi a farne, a tradurne, a imi- 
tarne. Non c plìi tempo di far de’ tomi ; ri- 
poso e libertà, che furono dette qosl bene di 
un vero filosofo la sostanza delt uamoji\% che 
stan nei far poco e breve e da noi soli sq- 
ietti, ecco ìì conforto dell’uomo sul fine del- 
la carriera letteraria. La società s’allontana j 
bisogna prevenirla, e provvederci d’un ritird 
piacevole . Ho anch’ io procurato di farle del 
bene • co’ miei, scritti forse troppi ; h tempo 
di battere la ritirata dal bel mondo. 'Gli % 
' un malato , che abbandoniamo , che amiamo j 
e che non pub guarirsi , 'dirò inebrio facen- 
do in prosa un epigramma. 

Mi dimandate perché àgi’ italiani rhancbi 
una siffatta delizia dell’anima, poiché furono 

A4 nel' 




8 ■ ‘ . 
nel cinquecento sì gran cercatori /l’ogni cota- 
le delizia , mentre i francesi sì avidamente ne 
vanno in cerca . Oh le differenze tra le nazio- ' 
^ ni sono un grand’ enimma ! Pur sembra , che 
noi siamo un po’ più serj di fondo e di ca- 
rattere : la nostra linguai è un po’ più sde- 
gnosetta della francese , e i nostri scrittori 
ebber sin da principio un contegno d’autori 
in opere lunghe e dotte . Le novelle stesse 
fanno de’ tomi, benché il Boccaccio scrivesse 
^er cacciar la malinconia delle femmine. Ep- 
pur egli volea far ridere , ed intendea molto 
bene la gentilezza de’ bei mo'tti , onde vennero 
i bons-rmts de’ francesi, che è il sale dell’epi- 
gramma , La natura motti , dic’cgli , e cota- 
le ch'ersi, come la pecora morde, così dsvon mor- 
dere l'uditore, e non come il cane ; perciocché 
se come cane mordesse , il motto non sarebbe 
motto , ma villania . Vedete se colui avea 
buon naso sì lontano dai nostri tenipi , che , 
pretendono averlo sol essi» Così fossero stati 
i tempi suoi più costumati , e modesti come 
i i|Ostri ( almen per ipocrisia come la nostra ) 
e. quella pecora mordendo dilicatamente guar- 
data sarebbesi da tanta sozzura, onde s’im- 

brat* 
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bratta ad ogul passo. E questo b il peggió 
che quinci appunto allor traevasi il sapore e 
il ridicolo. Par che in un secolo si rida in 
modo diverso da un altro. Certo quest’oggi 
le brigate gentili, e molto più le donne co- 
me voi arrossirebbono d’ una conversazione 
siffatta, o n’avrebbono stomaco. ' 
Checché ne sia, questa Credo essere la ra- 
gione deir aver poco gustato gl’italiani il di- 
licato epigramma . E ben sapete come quelle 
novelle predominarono ancor tre secoli , e 
produssero' mille copiatori 'all’uso dell’ opere 
classiche , come fu il Decamerone , Non ba- 
sta. Su quel tuono risero anche i comici, e 
tutti i berneschi, giacché il Berni può dirsi 
il Boccaccio de’ versi, come della commedia 
lo furono il Bibiena, il Macchlavello e gli 
altri . Son pieni di sali satirici , irreligiosi , 
lascivi , ma non epigrammatici , Pur 1 ’AIa- 
manni tentò il vera epigramma in volgare 
ed altri con lui , ina Uscendo fuor della stcada 
battuta smarrirono il buon sentiero) e furono 
insilisi o inetti quasi sempre , • e sin nel tra* 
durre b imitare i greci dell’ Antologìa - tolsez 
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loro ia grazia . Così cadde in Italia quel ge* 
nere, e ne siam privi insino ad ora. -■ 

Dite pur bene, che i un peccato il non 
aver di que’ fiori d’ingegno e di piacere ne’, 
giardini del nostro parnassq . Io gli amo e 
proteggo al par di voi, come sapete, anzi ne 
vo coltivando e trapiantando d’altre terre al- 
lor che gl’ incontro ben freschi e coloriti , di 
bella fórma e di soave fragranza . Sì le mie 
traduzioni o imitazioni , e talor creazioni epi- 
grammatiche sono un sollievo delle mie noje< 
Vel dirò in epigramma se vi piace , e il pren- 
derò dal fatino, che voi ben intendete come 
un uomo senza lasciar però sospettarne le don- 
ne. Eccovi quattro versi per uno. Ma uU 
«ol verso dice assai all’orecchio al cuore e al 
pensiero in quella lingua maravigliosa . 
Qarminibus quaro wiserMrum oblivi a return» 

Del tristo viver mio \ 

Con versi miei col cantò 
Cerco di farmi incanto 
Cerco un amico obblio» 

Ct manca il sale, direte ,voi, ma vi ^ l’afTef^ 
to, dirò io, e mi tocca il cuore come fa il 
latino. Non ó un dolce sapore anche questo) 

e non 
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e ìroh si dice ciie dolce còsa è il piangere ^ 
Uon pab rìdersi sempre neppar oìgii epi- 
grammi . Se il volete un po’ più salso vel 
tradurrò ilal francese, . 

l^ans Un triste loisir à tuoi mèmè lì*urì 
y-alUis perir d'enntii Iwsqtte la paésie , 
M" offri t un remede ass&re 
Cantre ce poison de la vie t 
Heureux si ces Vers au leEleut ■ > 

•jVf donnent point la maladie i 
Dont ils ont su guérir ieur auteur » i 

Bertrand* 

U/ noja io mi mortà 
In camera romita. 

Quando la poesìa 
Witmrhi elisir di vita^ 

-Deh versi miei non date al mio lettore . 
Il mal di cui guariste già P autore . 

Se V* allungai quel latino v’accorcio il france- 
se , Starà bene , se starapansi mai questi scher- 
mi , in fronte al mio libro .consapevole del 
pericolo , a cui s’espone , e ohe tanti incon- 
ttano senza rmrorso . Frattanto l^indrizzo a 
voi , e mi direte poi se ho sfuggito il peri- 
tolo. Se piacciono a voi , a chi non piace- 
ranno ì Ma finiam questa lettera >, che trat- 
tando di cose lievi e facete » non dee g^asta^• 
le colla lunghezza e serietà. £ non mi date 




un’ idea' precisa dell’ epigramma , parml sen- ’ 
tirvi dire, e come gustarlo senza ciò? E non 
vedete, madama, l’altro pericolo a cui v’es« 
ponete d’aver da me una definizione come 
se fossimo a scuola ì Ho pietà di voi , e vi 
dirò per or quei che basta ma in un epigram- 
ma tradotto da un distico latino non sa di chi. 

Omne epigramma sìe instar api sì sit aculeusilli 
Sint sua inella^ & sit corporis cxigui 

Qual ape ogni epigramma 
Suo pungol abbia acuto, > 

Di dolce meì sua dramma, < 

E corpicciuol minuto. 

Può applicarvisi quel v'erso di Dante , che stu- 
pirebbe d’ esser citato a proposito d’epigram- 
mi]: Ma disse parla, e sii breve ed arguto» 

Se ne volete uno secondo l’arte poetica , ec- 
covi quello del gran maestro Boileau ma un 
po’ piu spiegato. 

i.’ épigramme plus libre en son tour plus bornb 
est souvent qu'un bon mot de deux rimes orno ^ 

Libero e in un vibrato 
E' l^ epigramma un detto 
jD’ ingegno oppur cP affetto 
\ Con qualche rima ornato, 

Eppur futte queste mezze definizioni non d^r 
con tutto; quel che più importa si ò il^loro 
scopo, che non dovrebbe esser solo di muo- 



Xi . 

vere a riso o à tenerezza , della quale fecero 
tanto caso i greci. Debbono dar buon consi- 
glio, essendo fratello maggiore della favola 
r epigramma, o la favola sua maggiore sorel- 
la , per non entrare in lite di precedenza . Io 
penso che la morale debba essere l’ anima 
d’amendue, e a ben riflettere, la verità ver- 
so la quale V uomo è di ghiaccio^ dicea non 
so chi (ma non dice la donna) corrC è dt 
fuoco per, la menzogna , ha bisogno d’ un tra- 
vestimento ad essere ben ricevuta . Sapete 
voi , che al par della favola fece talor l’ epi- 
gramma delle conversioni ? Se io avessi a 
pubblicar un libro d’ epigrammi , ci porrei 
^ue’ versi del favoleggiatore in fronte. 

Duplex libelli dos est , qmd risum movet\ 
Dt quod prudenti vttam constilo monet • 

Doppio è il pregio d* un libretto» 

Il qual mentre al' riso invita 
Di prudente e saggia vita 
Porge P utile precetto » '* 

Ma quant’ altre doti ha l’epigramma se vo- 
lessi farne un panegirico alla guisa di tutti 
gli autori pel loro argomento ! Abbraccia tut- 
to , vi direi , e la sua Vasta dominazione im- 
pedisce U .deflaklo : lodi e biasimi > virtìt e 
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vizio , bellezza e viltà , popolo ed eroi , cuo- 
re ed ingegno, soblima_e semplice , ec. Voi 
vedete che per poco , se il capriccio me ne 
• viene , io gli do un patrimonio piu ampio di 
quel dell’ epica della tragica d’ ogni piu no- 
bile poesìa , saprei trovargli’ un luogo sì 
alto , che piu alto ancor non salisse nella piu 
I illustre poetica gerarchia . Ma ^temo non git- 
tiate là la mia lettera ad esempio di colui 
che udendo un panegirista non trovar luogo 
degno del suo Santo in paradiso fece quell* 
epigramma coll’ andarsene : 

F/ii^re mioy mtttetel qua 
Ch'io mèn itado per di là. 

, yÓpOOOOOQ^^ 

L E T T E R A U. ' 

MADAMA. 

"\/" oi l’avete dunque trovato cos^ appunti 
come al tempo mio quel genio insaziàbile 
d’epigrammi in Francia. A Parigi nascono, 
girano le conversazioni, ridiconsi ripetonsi « 
volan tosto a Versailles a corrervi tutti gli 

ap« 
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appartamenti e le tolette dall’alto, al basso,,, 
diffbndonsi presto per le provincie, ond’io li 
trovava su le poste e negli alberghi come un 
frutto primaticcio che presentavami l’ alberga- ' 
trice cortese al dessert ^ e spesso intrecciavasi 
tra le canzonette e le bottiglie dai commensali 
giacchi v’ erano cogli epigrammi les vaude- 
villes les couplets e les chansons a boire d’ un 
gusto medesimo . I satirici poi avean l’ali 
per gire di bocca in bocca e di posta in po^ 
sta sino ad annoiarmi , come dicea la Sevi- 
gn^ dei bons-mats della Cornuel e della Cou-* 
lange , che bisognava udirli eccheggiar dap- 
pertutto sino alla nausea . Io poi che m’in- 
contrai negli anni pih sciagurati per la nazio- 
ne battuta in mare e in terra , e priva dì 
commercio, e oppressa da imposizioni, rico- 
nobbi la verità di quel detto , che basta al 
francese un epigramma satirico per consolar- 
lo di tutti i mali . Me ne ricordo non pochi 
ficcatimi allora nella memoria a si spessi col- 
pi e martellate di ripetizioni e contro la Pom- 
padour e contro i marescialli sconfitti sì spes- 
so da’ prussiani e dagl’inglesi, e sopra i mi- 
imtri y e sopra li clero e P arcivescovo e il 
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parlamento , cVeran tra loro In guerra al 
pari deH’arnwte. Credereste, che anch’io eb- 
bi l’onore d’ esservi cantato a proposito del 
Portogallo, del la Valette , e de’ Gesuiti in 
generale, che co’ Giansenisti erano in voga a 
far distrazione dalle "disgrazie del Canadà e 
di Rosbach? Vi confesso però, che cjuest’ono- 
iJ non solleticàva punto là mia vanità , on- 
de presi il partito di ritirarmi verso i confini 
del regno, e feci a quell’ occasione^una visi- 
ta a Voltaire , da cui era già invitato . Mi 
^area un bel fenomeno morale o politico o 
comico quel d’una nazione , che sapea can- 
tare al suon delle cannonare e delle sconfit- 
te . Un altro fenomeno era quel di Parigi, 
qjre mostravasi a dito come un celebre bello 
spirito colui , che avea* la sorte* di produr 
l’epigramma. Diveniva l’autore alla moda, 
ed era festeggiato e distinto nelle miglior 
cotterie., ne’ caffè più brillanti ; ogni 'aurore 
più dotto al suo confronto era da lui ecclisa- 
to in quel glorno'. Ed era appunto d’ un gior- 
no la sua gloria , perchè il seguente era oc- 

» • . t 

cupato da un altro bel motto,; il qual mori- 
va anch’ esso dopo la sua giornata di vita 

. ' ' . - t,;,. ' 
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brillante i Sì pofea pàragótórli ben gl ustamen- 
te alle, farfalle, e -nel vero tutto pareami far- 
falla in quel paese, come i suoi epigrammi, 
nascendo e morendo così < Risuscitavano , è 
vero , tutti insieme tt'appoco nel mercurio 
ne’ giornali e sin nelle gazzette . Ma ben di- 
versi apparivano dalla priniadoro comparsa, 
parean semivivi languivano in compagnia 
mancava lor l’anima della novità e del canto 
colle bottiglie morti andavano e sepolti in 
quel cimiterio per mano del giornalista . Co- 
sì vediamo aoch’oggi in que’ giornali copia- 
ti pK)i nella Germania , sicché spesso io vo 
ripetenda quel detto del Varchi , che pochi 
morti assediano molti vivi. 

E' pur vero quel che ne dite anche voi , 
che pochi sono gli arguti e veramente bere 
conditi di sale o di zucchero . Purtroppo é 
rara a trovarvisi la finezza d’ingegno e di 
vera grazia o nel trafiggere o nel blandire o 
nello scherzar gentilmente Quel vivace e sot« 
tile scherzo o sentenza od altro , che dee 
farne il pungolo , rade volte s’incontra . II 
più spesso insipidi o grossolani , troppe lun- 
ghi e troppo studiati , benché corrano per 
Tomo XXI. B im- 
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improvvisi , or di giuoco ^ paróle , or dì 
falso pensiero , or elevati di troppo, ed or 
plebei . Ma chi vi bada ? Ognun conrentast 
di riderne un poco o di far ridere se pu5 
riuscirvi. I migliori erano qùe’ di Voftai- 
re , e non ^ maraviglia . Quand’ lo fui con. 
esso nelle sue delizie presso Ginevra lo tro-. 
vai nella conversazione qual ^ ne’ suoi scrit- 
ti. Gli fiorivano gli epigrammi su le labbri 
e più frizzavano in quegli occhi scintillanti 
come due stelle . Non saprei dirvi bene di 
qual lucè , ma era un misto di leporè e di 
malignità eomè nelle sue 'parole , Certo ei 
potea dirsi una pianta feconda di bei motti ^ 
come Madama de la Sabliere diceà Tahliet 
a la Fontaine per esprimere I4 sua féét>tlidltà 
in produr favole quasi un alberò ^pe* frutti 
suoi . Ma troppo lungo sarei a dirvi de’ suol 
frizzi in prosa. Una sua gentilezza in versi 
ben posso citarvi alquanto epigrammatica . 
£ccone l’occasione -. Era a pranzo da lui là' 
prima volta , e ^avanti d’andar a tavola egli 
mostravami la sua biblioteca piccola ma scel* 
ta . Trae fuori un libro , e veggo essere i 
aùci sciolti con quel rame del parnaso p6« 

V sto- 
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stovl in fidente . EA voi non credevate trovar- 
vi qui , non è vero ? ma certe merci passano 
i monti , e ognun vuol averle . Altre simili 
galanterie mi disse, e seppi in fine, che l’avea 
dalle mani dell’ Algarotti . Venne la compa- 
gnia, e fu riposti) il libro sul tavolino. Tra 
il conversare mi venne in mente un pen- 
siero, e l’eseguii mentre Voltaire era in dis- 
parte colle dame. Sotto quel parnasso scris> 
si così : 

All'unico Voltaire omaggio e sefto 
Italo Pindo ad offerir vien meco : 

'UAnglo il Gallo il German P hanno gii offerto 
E offerto avrianlo anco il Latino e il Greco, 

e" 

Lasciai aperto il libro sul tavolino , mi fram- 
miechifli nella conversazione , andammo a 
pranzo. Tornati nel ^binefto a prendere il 
caffè, io feci un cenno. a Madame Denis sua 
nipote, che sapea ben l’italiano , e anche la 
poesìa del Petrarca avea per raro caso gusta- 
ta . Prese ella il libro , e lesse i versi che 
piacquero molto allo zio , sì che li ripetè 
quasi a porli in memoria, e gli fece applau- 
dire anche dagli altri che probabilmente poco 
gl’ intesero. La mattina seguente ecco al mio 
albergo tma carrozza: è un signore che viea 

da 




da parte di Voltaire a visitarmi e a regalar- 
mi le opere di lui ben legate in piu volumi 
con questo viglietto scritto dal donatore, al- 
ludendo alle lettere di Virgilio poste avanti 
i miei sciolti. 

Compatriote de V ir gì le ^ 

Et so» secretaire aujourd"* bui , 

- , C èst à vous d' écrire sous lui , 

Vous avez son ante Ó" son stile, 

E' un complimento , come vedete , b una re- 
tribuzione al mio , sicchb pub passare per un 
_ epigramma di cerimonia , giacchb prendono 
tutte le forme e tutti i tuoni che un vuole. 
Ma lì lode b graziosa, presa dalle circostan- 
ze, e nel fine la pennellata maestra, benchb 
male applicata . Egli era altrettanto profuso 
in cortesia volendo onorare > come in invettive 
se andava in collera . Si perdette poi dopo 
qualche tempo una sua risposta , come in tan- 
ta distanza se ne perdevano spesso , colla qua- 
le seppi da alcuno venuto di là, che rispon- 
deva ad un altro mio complimento . Questo 
fu il mandargli il mio entusiasmo accompa- 
gnato con lettera , e con questi versi da Mo- 
dena . Sapete che mi diverto talora in poesia 
francese'. ' . ' 
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PfTS dè vout^ que sei maini ont ptis soia di 
nmrriry 

'‘U enthousiasme a droit de paroitre^ 

Je cerche en Italie à le fatte CMnoitre^ 

Vos ouvrages le font sentir , 

Gli ho poi , tradotti per divertimento così non 

a tutto rigore: 

Vanne Entusiasmo , il gran Voltér t^ invita ^ 
Ond' ebbe gloria e vita^ , 

Di farti noto alla mia patria ib tento ^ 
Nell'opra sue ti sento > 

Se vi piacesse piti 0»d’ hai tu gloria e vita ^ 
noi disapprovo * Finiam l’argomento e la 
lettefa con altri versi, ch^io gli mandai uni- 
tamente alle mie tragedie indiriz2andoIe a 
Madame Denis , che le bramava . 

S'ors de PcbsvuritS muse foible stèrile t 
Auprès de Melpomene on P accorde un azHe t 
Embeltis si tu peuX ta parure O* fes ttaits 
. Des lauriers immortels du Sophocle francois* 

Voi sapete che la nipote era eccellente attri- 
ce nelle tragedie del zio , che recitavansi a 
Farney, e a Lausanne ; onde le stava bene 
il nome di Melpomene . Ma non seppi mai 
se ricevesse quel mio pacchetto 4 Seppi bene 
da un viaggiatore, che Voltaire fu molto con- 
tento della mia traduzione della Roma Sai- 
vata , benché poi al suo solito la rifacesse 

dU 
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diversa dalla prima anzi da tre altre edizioni. 

P. S. Se aveste dubbio su la rima trans e 
franpis ^ ricordatevi ch’egli seri vea questa 
parola sempre coll’ a , e dicea che dee rimar- 
si all’ orecchio t come lo dice nelle opere sue . 

Sono ec. 

9 

XXìOCXXXXXXKCÙOOOOOOC 

\ 

LETTERA III. 

Madama . 

Ve! volete altri aneddoti di Voltaire, t 
saranno epigrammi gran parte. Ei s’avea 
fatto uno stil proprio conversando , còme scri- 
vendo, e rade volte parlava naturalménte, 
cio^ come gli altri, ma per lui era fatto na- 
tura il parlar ingegnoso . Eccovi alcune cose , 
cte mi vengono alla memoria, e trovo in 
qualche avanzo delle mie carte. Non so se 
fossi andato a trovarlo su gl’inviti fattimi 
per mezzo d’amici a Parigi e a Lione, per- 
chè a dir vero ei mi faceva paura per l’umof i 
suo variabile noto a tutti, e per le licenzio- 
se 'sue massime. Ma il caso ini vi condusse» 

Era 
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Era-Ip>a <ar la mia corte j al re Stanislao in’ 
Lune vi He, vero re perchlb facea del bene a’ 
popoli e noli io parole contrarie ai fatti, 'ed 
era verissimo letterato, come provan l’ opere 
sue. Un giorno venne discorso di Voltaire, 
che aveagli scritto di voler impiegare un 
mezzo niUIone in terre Lorenesi per morir 
pressò a Marco Aurelio , scrivendo al tempo 
stesso all’amico suo e mio P. de Menoux 
queste precise parole da me lette e copiate. 
JWo» age & les senttmens- de religion j qui n' 
etbandmrunt f ammise Un homme élevé chez vouSf 
me petsuadent. que f» ne d(pf pas pmurir ewr 
ies Barde, du lae de Cenevè. Voi saprete eh* 
era statoxgiovanetto nel collegio di Luigi il 
grande, come mostran le sue lettere ai padri 
Tournemine , Bruraoi , Perde &c. Il re avreb- 
be voluto riaverlo alla sua corte, e il bene 
1 * * ^ 

della Lorena,, per cui spendeva i suoi milio- 
ni , allettavalo per quel mezzo milione . Ma 
non mi fido y diceami^ , cottui dopo averlo 
abbastanza provato , e veggo che vorrebbe 
aprirsi una porta per tornar in Francia , onde ' 
fa sin-.^iuocar la religione c6n^ de Menoutt» 
Ma se faceue giudicio , mi sarebbe carissimo^ 

B 4 e c<h 
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come dtsìcufafsene ì Di là Stì alcanl gtOfhi 

parlai di mia partenza verso il dima meridiò» 

naie a curar la mia salute , e consultar buofi! 

medici a Lione . Allora il re , voi potreste di 
% 

là far unà scappata a "Ginevra , e veder ie 
Voltaire dice davvero. Ivi avreste Troneèin 
"da consultare. Accettai , e S. M. fece scrive* 
le dal conte di Tressan, e dal P. de Menoux 
a tal fine , essendo- essi i ptU confìdenti di 
Voltaire e del re . Giunsi dunque dopo un - , 

)giro per varie provi ncie alle Delitie, chiesi 
di Monsieur de Voltaire , e mi fu mostrato 
a dito nel suo giardino. Senza più me gli 
appressai, e dissi chi era e donde veniva ■w 
Oh , replicb subito , un Italiano , un Gesuita 
un Bettinelli onorano troppo le, mie capanne ^ 

Io sono 'un agricoltore come vedete, ■( e mo^ 
stravami il suo bastoncello che alle due estre- 
mità avea una piccola ronca e una piccola 
zappa ) con questo stromento alla mano pian- 
to^ il frumento come si fa la lattuca grano a 
grano , onde ho miglior raccolta che d^ quanto 
ho seminato ne' libri pel bene degli uomini ^ Hat 
questi epigrammi io ne gustava uno più cu- 
rioso nella persona , rara iBgura e grottesca 



/ ■ 
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^ònun gran .ìberrettonc dì vellato nero sugli ' 

occki sotto al quale una parrucca ben folta, 

che sefravagli il volto, onde spuntavan fuori 

il naso e il mento più acuti assai , che non 

s'on nei ritratti ; il corpo era impellicciato da 

cima a fondo . Ma il guardo e il sorriso era^ 

«o signiiìcanti . Mi ralfegrai con lui del buo< 

fio stato onde sedava l’inverno all’aperta. 

Oh voi altri signori italiani pensato che nm 

stiamo rinchiusi come.lt marmotte .y che st art- 

no las^ in ^Ih cime di ghiacci^ e d'alpi 

nevose , ma quelle non son per^ mi che teatro 

e prcpospettiva. Qui sul 'lago lamano coperti 

dal Nord non invidiamo i vostri laghi di 

Como e di Carda ^ od io rappresento in -que- 

/ 

sto luogo isolato ( era fuor di Ginevra ) Ca- 
tullo nell' isoletta di Sirmione, £i facea di 
belle elegie i ed io fo della buona Georgica,- 
Mentre ciò dicea , ed io lo complimentava sa 
le sue prosperità trassi fuori ^le lettere. AI 
vederle intese subito, ( ecco un nuovo epi- 
• grammo contro la mia povera commissione 
reale) ed oh., mio caro-, sciamò nel prenderle, 
restatevi qui con noi : qui respirasi un'aria di 
libertà uri aria d,' immortalità ; ho impiegata 

or 
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or ora p‘an somma n$U* acquisto di unx si~ 
guoria detta Taraey non lontana per finir la 
mia -vita lungi dai birbanti e dai tiranni , 
ma andiamo in casa. Così fini il nostro tratr 
^to colla Lorena, e non 'se ne parlò più, 
scrivendo io a Luneville , che il denaro of- 
ferto era per altri, e che con due parole Vol- 
taire avea fatta svanire rutta la m'a dignità 
di plenipotenziario. In casa presentommi a 
madama Denis, e a madama Fontaine sue ni- 
poti, e ad altri parenti suoi. Tra varj dis- 
corsi-sopra Mralia, ch’egli esaltava, non po- 
tK tenersi dal cader sopra la italiana schiavi- 
ti» «u P inquisizione , ed altre critiche a lu 2 
famigliari» N*avrete lette alcune nel tomo 
5g, dell’edizione di Losanna del 17&). 
ponse a Mr. */’ abbé Bettinelli de V trono , 
credendomi fatto abate còme i Gesuiti di 
Francia quando le diede a stampare, e creden- 
domi lo stampatore di patria veronese invece 
di fere à Verone r ove mi venne la lettiera. Io 
la conservo, ma senza quel finale pour le polis- 
\ mn nommé Martini &c. aggiungendo e^li e 
rogliendo sempre nelle cose sue secondo l’u- 
more che il dominava . M’invitò a pranzo, 
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e mi pensai . Partii contento avendol trotatò 
cortese, e piu buono cb’io non pensava, co- 
me buona e comoda era l’abitazione ma sen- 
za lusso e superfluità . Tal fu la prima visi- 
. ta^ abbreviamo l’ altre. Spesso parlossl del|| 

■ di Prussia, di Berlino, di Potzdam. Gli por- 
tai de’ saluti della contessa di Bettinck donna 
illustre e di grande spirito > e già sua amica 
alla corte prussiana, la quale io avea lascia- 
ta a quella di Luneville. Turbossi egli uh 
poco ricordando, io credo, ch’ella avea po- 
sto mano a fargli riavere la grazia di Federi- 
co perduta, per colpa ma come sapere y «d eli 
la me n’avea parlato ben divetsamenté dì 
quel ch’egli ne ha scritto nel suo Co?ntnenta- 
r/o storico. Tra le novelle correnti dicevasì 
che il re di Prussia avea battuto il principe 
'di due Pomi, fatto levare l’assedio di Neiss,' 
e di Lipsia ,' respinti gli Austriaci in Boemia 
ec. dopo le disgrazie da lui sofferte in avan- 
ti . Est-ii posti ilei, disse Voltaire j cor iomtm , 
me surprendi & /e tuis f4ché de rn'étre ir** 
uillé avec iui.- Altre volte ammirava in quel 
re la cHirité de Cesar, ed altre onotavalo d* 
epigrammi salitici. Tra questi v’ era quello'' 

del 
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del suo scwniotto , che avèa nome Lue , 'con 
cui giuocando ripetea mon Lac^ e del nome 
stesso usava talora parlando del re di Prus- 
sia. Io mostrava di non intendere una tal 
Ij^fuslone di nomi, ed egli.‘ non vedete che 
la mia scimi a morde tutti e ne ride dipoi ? 
Allusione ai trattamenti umilianti a luì fatti 
a Franefórt su l’Oder, de’ quali parla nelle 
sue opere, e co’ quali il fc’ S. M. Prussiana 
punire, insieme e schernire. Eppur non la- 
sciava di scrivere al re per placarlo per mez- 
zo della margravia di Bareith. Rimprove- 
randolo io altra volta di non aver veduta Ifl- 
ralia mi disse , che non amava troppo di nèa- 
rir bruciato dagl’ inquisitori sogghignando » 
poi sul serio che potea venirci con una lette- 
ra di quel re al Papa per una piccola com- 
missione, ma che fu appunto in quel tempo 
in cui sì disgustarono, e che noit ci verrebbe 
senza una salvaguardia . ‘ Ciò mi spiegò po- 
scia in lettera de’ 24. Marzo 1750, che con- 
servo piena di sali , e più di licenziosità , per 
cui ruppi il carteggio, fin che arrivò poi con 
altre .opere a farmi nausea e orrore . Gli avea 
mandate delle osservazioni su la sua Storia 

Gè- 
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Generale per alcuni sbagli di quella intorno / 
al’ Italia e alla nostra letteratura . Me le avea 
richieste , e ringraziandomi tornava sopra l’in- 
quisizione, la schiavitù, la libertà degl’in- 
glesi , r ipocrisia de’ rninisf;-i ginevrini ed 
altri punti^ da me toccati . Finisce la sua così: 

Avez vous entendu parler des porsies>-du rat 
de Prusse impriméesì^ C\est celui-là qui r^est 
point hipQcrite ^ il parie des chrétiens cornine , 
Julien en par loie . Il y a apparence que PEgli- 
se grecque, C?* P Egli se latine réuniss sous 
Mr. de Soltikoff & sous Mr. de Daun. Pex- 
catnmmieront , incessamtmnt à coups,de cahqtt .r- } 

il se défentijr» camme un dialde. 'Nous som., 
mes biens S^r qtd il sera damné , mais nous 
ne sommes pas encora si certains qtP //- s^ra 
batta . Pour nous autres fra» coir nous sommes 
écrasés sur terre, annèanùs sur mefy sane 
vai s sei le, sanf vaisseaux ,.sans argent , pres~ 
que sans espérance, mais nous dansons fare 
joliment . , 

Je ne danse point, mais je sens tout votre 
meri te CS* suis d vous pour famais, CÌ>* da 
banda le cerimonie Cb'C. 

Non siete, imdama, ancor contenta di tan> 

ti 
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tx epigrammi in prosa?’ Ricordatevi quel sT 
bello m versi nel rimandar ch’ei fece tra 
que* disgusti al re di Prussh il cordone dell* 
Ordine del merito > e la chiave di ciambel- 
lano. Vedete l’ingegno insieme e la politica, 
rimproverando lusingare il troppo potente oU 
fensore. 

Je Ics rcfus avec tendresse^ 

Je vou* Ics rcttds avec douleur , ' 

Camme un amane dans sa fureur' 

Rende le parer ah à sa materesse , 

O come nel Commentario storico della sua 
vita . 

Gomme un amane jalome dans sa ihauvaèsa 
bumcur. 

Se gtd un dì con graeo «are • 
lo P accolsi y. or con dolore 
A voi rendo il vosero dono: 

^el geloso amarne' io sono 
. Ihtor di se dal P ira eraeeop r 

che rimanda alla Bella il suo tieraeeo . 

L’originale i piìi vibrato, ma non voglio 
studiare sul serio per questi scherzi . Così non 
so se vi piacerà la traduzione di quello che 
in tempi piu lieti fece all* ithprovviso trovan- 
dosi alla toletta dello stesso monarca ancor 
/ gio- 
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giovane, c!ie avea qualche capei grigio» £ra> 
vi con Maupertois, e a lui dice ; . ' 

Ami ^ vois-tu cer chevsuic blancs . 

Sur une téte que j'adtìreì 
Ut nssembleat à ses talens y 
Ih ront venus avant le teme , 
f ff camme eux ih cro/tront encore% 

j^ue* crini argentei vedi 

Su P alma cap9 dmabiltì . . ' 

Amico , san , mel credi', 

^ A* suoi talenti simili i 
Anzi tempo venuti - 
J? questi e quei vedronnosi 
Cai tempo ancor cresciuti-. 

Credete vox che fosse un ImpromptWi come 

intitola nelle stampe? Scommetterei che no 
addentrò guardandoci ; e non ^ di/hcile che 
essendo stato altre volte a quella toletta, e 
vedendosi facilmente di que’ capei bianchi in 
capo al re^ che faceva una toletta militate 
con poca polvere, Voltaire avesse preparato 
per quella il suo Impromptu. Quante simili 
imposture non &nnO i poeti? Ad altra posta 
finirò quest’argomento, che sì vi piade, cO* 
me piace a tutti dopo che Voltaire ha af&- 
scinata l’Europa con quel suo stile» Sono ec. 

Ì^»S»Ad Uftcotale itnprofvisatore io dissi gU» 



y 




oh che sciocco son io mai f 
Tu improvvisi j e ben limati 
eli epigrammi f amico y fai: 

Qué' miei versi improvvisati ' 

Da piti giorni io preparai y 

E non ertm sì leccati . 

X><XXXXXXXXXX>0<)OOOQ<X 

LETTERA IV. 

Madama . 

T?ra gli epigrammi usciti sopra Voltaire è 
giustissimo quello, che ‘lo dice piu spirito 
che corpo . Io riflettea spesso e alla fecondi- 
tà deli’ uno e alla magre2Za deli’ altro . E' ve- 
ro ch’egli a forza di scriver molto ha ripe- 
tuto molto, ma non conobbi mai chi dicesse 
tante cose in|[egnose. Pensai talora, che il 
suo parlar lento ed interrotto venisse da cib 
prendendo tempo a produr que’ tratri. Ma 
ji’àvea fatto un abito, e mi parca leggere 
P opere Sue stando ad ascoltarlo. Frammi- 
schiava l’ italiano al francese , e citavami Tas- 
so e Ariosto, benché con pronuqzia francese, 
della quale mn potea disfarsi , come gli dis- 
si, 
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si 3 volendo egli sapere da rrié j §e pronuncia- i ' 
va bene la mia lingua . Soggiunsi poi , che 
gustando tanto l’Ariosto mi parca non l’aves- 
se trattato con gusto n^l suo Saggio suH- 
poema epico avanti all’ Enriade .. Entrammo y 
nell’argomento, ed ebbi agio di mostrar qual 
poeta quel fosse, e quanto agli altri superio- 
re, e che meritava d’ esser da lui piu cono- 
sciuto , e non sol come un pazzo e un buf- 
fone irreligioso. Ciò d|issi perchò m’avea ci- 
tato quel passo in cui fa dire a s. Giovanni" 
il mio lodato Cristo ee. con malizia , ed ag- 
giunsi , che pur tròppo il gran poeta un 
gran pazzo e motteggia troppo liberamente , 
ma che fu colpa del tempo suo, in cui da ci- 
nica libertà non iacea scandalo per gli scan- 
dali generali » Mi promise di rileggerlo su la 
mia fede, e vidi poi nel tomo 55. dell’edi- 
zione di Losanna , che del poema epico par- 
lando, e specialmente su gli esordii de’ can- 
ti, de’ quali mi ricordo avergli molto detto , 
diede miglior idea dell’ Ariosto . Dopo tavo- 
la , allor che più era allegro , e parve quel < 
giorno piu contènto di me , riprese in mano . 
i miei sciolti , e aiutandolo madama Denis 
Tomo XXI. C • ne 
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rfi lesse alcun passo., che avèa trovato miglio- 
re al suo gusto; come le Iodi da me date at 
' re di Prussia , il cenno di Galileo , I’ elogio 
di Newton, e simili nel primo indirizzato 
all’ Algarotti , stupendosi del mio coraggio iil 
que’tratti. Ed io ripigliai , ch'‘ei vedea duo* 
que non esserci poi tanta superstizione e schia- 
vitù in Italia , e che avevamo più repubbli- 
che di qualunque altro paesè per la libertà ; 
AH) mn hanno che una mezza libertà . Gl* In- 
glesi l* han tutta \ Là bisogna legger gli aià 
tori per imparare^ perche là di ce si quel che 
si pensa , e là solo ho imparato . Ridisse al 
solito molte cose in tal argomento, in cui 
riscaldàvasi facilmente e su ’l monachiSmo e 
su la superstizione l’ inqùìsizione la corte di 
Roma ec. a proposito della quale soggiunse 
un detto del Cardinal Passiohel ad un viag- 
giatore : QMSt* anno la Chiesa non ha perdu- 
to niente per miracolo . Io destramente anda* 
va cambiando argomento , o confutandolo \ 
la vostra Italia, tornava a dire, gène trop , 
on ne peut pas dire touf ce qu* on doit j e ci- 
tando io varii nostri scrittorf in contrario, e 
tra gli altri il Giannóne : , ripigliò , non 

sa- 
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sapete te sue disgrazie datai trovate sia quup 
Vivsa tranquitlo in Ginevra , it Cardinal Fa-^ 
troni scrisse al re di Sardegna per averlo 
nelle mani promettendo due vescovadi a regia 
nomina a nome del Papa. Ecco venir qua un 
savoiardo di Thonon , che lega amicizia con 
Ciannone la piU stretta . Indi a qualche tem- 1 \ 

po lo prega d^ andargli a tener a hatt esimo 
un figlio colà. Ciannone andando sì poco lon- 
tano e per un giorno nulla sospetta y e appe- 
na giunto a Thonon si trova cinto di sbirri .p 
thè legano lui e l* aspi /e y e li conducono a 
T orino . U uno tbbt' in premio danari y P aé^ 
tro morì in prigione. A queste noveilettei de- 
gne di Voltaire e di Ginevra io feci Io stu- 
pito, e in aria ironica accennai, che Gian- 
nqne però non era stato dato in mano a Ro- 
ma, e che la storiella non era qual io i’avea 
saputa in Torino da persone informate, onde 
il tragitto dell’ alpi 1* a vea pregiudicata . L’iro- 
nìa m’era naturale essendo egli quasi sempre 
ironico , e sorridente , onde fu detto maligno \ 

da tanti su la sola fisonomia. 

Certo mi parca tale co’ Ginevrini dopoché 
fu passato quel primo furore al suo arrivo ^ 

quan- 
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quando Ginevra si votava per andar a veder- 
lo, e correvano tutti i vicin paesi , come a 
una' Fiera, alle Delizisi ed era aperta la sua 
casa 'a tutti qual: corte bandita. Era l’idolo 
e I’ oracolo allor del paese , e vantavasi me- 
co del privilegio unico ottenuto da lui, cat- 
tolico romano, (posava su qùesto titolo con 
affettazione ) di possedere cinquanta campi 
nel territorio di Calvino. Il vero è, che l’ebbe 
sotto nome di .un monsleur Tronchin, non 
il medico, e che la repubblica chiuse gli oc- 
chi alla frode pel credito in cui era. Ma que- 
sto poi l’avea perduto co’ suoi capricci ed in- 
sulti, come narra vami il signor Pictet ch’era 
stato de’ suoi adoratori . Io n’ ebbi assai pruo- 
ve trovandosi a visitarlo spesso de’jCittadini , 
e de’ predicanti per politica o per affari, al- 
cuni essendovi tuttora del suo partito . Quel 
suo vanto ripetuto nell’ opere d’aver osato 
stampar inGinevra, cheCalvino avea^ uri* anU 
ma atroce., toccò, anche a me, e a que’ mi- 
nistri me presente. Chiamavali or sociniani„ 
or deisti, come d’ Alembert nell’enciclope- - 
dia, e motteggiavali su quel nome d’ Anti- 
cristo dato al Papa, e tuttor sussistente sulla 

fac- 
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facciata del pubblico palagio . Ces damaés, 

V 

dicea , ont leur condamnation avec e'ux citan- 
do i nomi de’ santi che ritenevano:- V église 
de s. Pierre , le pré P Pvéqfte , j, ^ Gervais . 
e i bastioni che portavano il nomé d’un san- 
to j encore passe si c* étoit s, Paul qui resti- 
tit in faciem Io vedea que’ signori poco 
contenti di tai discorsi benché fatti in aria 
di scherzo , come pur de’ confronti in lode 
de’ Gesuiti quasi per farmi onore, ma invero - 
per più trafiggerli. Procurava io di volgerlo 
altrove , e prendendo le parole sue su la chie- 
sa di s. Pietro parlai dell’architettura, e toc- 
cai quella nudità parendomi che Calvino po- 
rca lasciarvi qualche segno di chiesa (oltre 
le panche , il pulpitino , e la mensa’ per la 
cena ) amando, il popolo dapertutto d’ aver 
qualche oggetto, che il tenga per gli occhi . 
Ogni poco , risposj , ^asta ai settentrionali , 
la cui fredda immaginazione non richiede ap- 
parato . Ce marouffie (così chiamava Calvi- 
no) /« settentrionale anche in Francia ^ e nort 
capì che P immagine d’un Crocefsso^ o d’al- 
tro uom dabbene eccita alle virtk in ogni lna^ 
gOj benché i climi orientali abbiano piìt bi- 







sogno d'oggetti sensibili per la calda loro im- 
maginazione. V’eran due signori svezzesi pre- 
senti, come inglesi danesi e tedeschi vengo- 
' no spesso a Ginevra prima d’andare a Pari- 
gi , e -li chiamo in testimonio delle fredde 
immaginazioni del Nord. A proposito di che 
mi disse un giorno , che Ginevra è il Décrot- 
toir de’ settentrionali ( cioè dove si nettan le 
scarpe prima d’entrar ne’palagj) perchè qui- 
vi vengono ad addestrarsi nella lingua e nel- 
le maniere francesi prima d’esporsi a Parigi 
que’ signori . ’ 

Un giorno m’invitò a vedere il suo acqui- 
sto del feudo 'di Farney , o Farnex , e mo- 
strommi un bel Palladio di Londra , eh’ egli 
tenea su una tavola aperto per iscudiarlo , 

: dicea , e far la sua fabbrica di buon gusto 
colà. Ci andai a pranzo col p. Fessy supe- 
riore de’ Gesuiti d’ Ornex vicino a Farnex , 
la residenza de’ quali fu fondata da un par- 
roco nel 1640. per que’ cattolici del paese di_ 
Gex posti all’estremo di Francia, e per co- 
modo de’ protestanti del contorno , che ven-, 
gono al cattolicismo. Questo superiore era 
<la lui stimato allora e trattato da amico, 

poi 
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poi Io dipinse in nero nel Commentario sto- 
rico sino a gìoocar vilmente sul nome per 
avvilirlo come fece per Freron, Sabatier, ed 
altri . Da Ornex fu che prese in casa le phe 
Adamy qui ri' est pas le premier des hommesy 
epigramma stampato già da altri per un al- 
tro Adamo . La fabbrica era già sopra i fon- 
damenti) e me ne mostrava il disegno dicen- 
do, che però volea ritenere anche le Delizie 
pour aller digérer d* un endroit à P autre. 
Pranzammo in buona compagnia, e vidi il , 
suo metodo di prendere un buon cucchiaio 
di conserva di cassia 'prima di porsi a sede- 
re, e a mangiar bene come fece Dopo il 
pranzo diceami : Ho troppo mangiato y non' 
vivrò lungo tempo per godere della nuova mia- 
casa i ma bisogna godere y son goloso. Orazio 
P era i ognun cerca il suo piacere. Il faut ber’* 
ner- P enfant jusqd à ce qd il s' endorme . 
Voi vedete eh’ era del gregge d’ Orazio e 
d’ Epicuro, come in altro era Diogene, ed 

'1^ 

ora facea da Socrate , or da Aristippo . Pren- * 
dea poi molto caffè dopo gustate le bottiglie » 
Burlava&i allora diTronchin , e delle sue pie-' 
C 4 scrU 
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scrizioni mediche > alfe qtìali pérb dicea do* ’ 
Ter la vita e la sanità. 

Questo medico illustre e da lui spesso lo^ 
dato non era contento del suo malato, e noi 
vidi che una volta alle Delizie. Vi son noté 
le sue vicende letterarie ai Parigi per P invi- 
dia eccitatavi 'del gran credito e danaro ivi 
acquistato per le sue cure. Bell’uomo e gra- 
zioso divenne il medico alla moda , e tutte le 
convi^sronarie lo consultarono . Alcune gli 
erano così fedeli , che venivan gli autunni 
sino a Ginevra, dopo ch’egli V’ era tornato * 
a curarsi sotto la sua direzione. Ne vidi al- 
cune molto amabili , olfte tant’ altre delle 
quali avea una serie di bei ritratti di Liotard 
nella sua sak da lor dosati al medico favo- 
rito. La cura era galante : ogni mattina in 
cavalcate belle Amazzoni , pranzi e cene di- 
licate secondo il metodo preseti tto^ tavolieri 
di giuoco e piìt di galanteria, musica che in- 
trammezeava , infine divertimenti continui 
fonun dai mariti e dalla corte, ove avean 
de’ primi posti duchesse marchesane contes- 
se ec.^Tronchin era l’anima delle conversa- 




/ 
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iiohi , ma Bobilraenre e con tutto il decoro 
dell^ arte e .della direzione w La fama di lui 
sapete qual era, sino ad avergli offèrto la 
Czara éo. mila franchi all’anno, tavola per 
molti , carrozza casa , c uo regalo al partirsi 
se voleva andare alla sua corte per tre anni ^ i 
f^ndosi un trattato tra la repubblica di Gi- 
nevra e S. M. russa di restituirlo dopo spi. , 
rato quel termine. Voltaire mi disse, ch’ella 
avea mandato a Trenchin foglio bianco per 
averlo , aggiugnendo che simile invito avea 
fatto a lui prima, di che non ho avuta altra 
notizia. E' però vero, ch’ella gU avea fatti 
tenere molti manoscritti per la storia di Piei 
tro il Grande con un migliajo e più di lui- ' > 
gi fJi medaglie d’ oro j ma egli nm crede aver- 
ne avute abbastanza pel compimento del P ope- 
ra diceami il marchese de Momperou resi- 
dente di Francia sorridendo. A questo epi- 
grammetto unisco quel di Tronofem , che pur 
sorridendo mi chiedea , quando era io per an- 
darmene, e dicendogli che forse all’indoma- 
ni, tanto meglio, soggiunse, perchè mi par 
miracolo che Voltaire non v’abbia fattoqual- 
cIk sua stravaganza in molti giorni ; Nemo 

•tic 

/ 
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sic impar sibi y dice, ParteZì mdn pere^ bien 
pet4 d' honnétes gtns peuvtnt ss vanter iP une 
felle égalité cP humeur volt air tenne . Il SUO 
consulto per me era già conchiuso , ^ciob di 
seguire a viaggiar molto e studiar poco . An- 
dai a prender congedo alle Delizfe^ e fui ono- 
rato di belle offerte da Voltaire, che mi mo- 
strò un buon appartamento per alcuni mesi 
dell’inverno a ristabilirmi presso di lui dicen-- 
domi: n'auricz jamais^dù m' ab andon-^ 

ner si prompument . Madame Denis' e gli al- 
tri lo secondavano , ma il dolce dima di 
Marsiglia m’aspettava,- e partii. Sono ec. 




lette R a V. 



Madama. 

Se Voltaire ò l’albero epigramraarico , Io’ 
posso dire che mi trovai seco nel tempo au- 
tunnale e piò ricco de’ suoi frutti . In quell’ 
anno stesso o circa ne produsse de’ più sapo- 
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riti, e correvano per le bocche di molti fia 
Francia, e in Germania pure, ov’ egli avea 
viaggiato poco prima , come io pure avea fat- 
to . Ed ^ stato per me 'un viaggio curioso 
anchei per riconoscere, quella sua industria dì 
spacciare le cose sue molto utilmente . In 
‘ quelle corti avea la stessa fama , era accoho 
invitato festeggiato, ogni suo detto in pro- 
sa, ogni piccolo scherzo in versi era copia- 
to, e mandato in giro. Principi e principes- 
se a gara lo favorivano sino a grande fami- 
liarità. Corse ancor de* pericoli abusando di 
questa, e avrete letto che- unf',epigramnBa 
a un^ gran principessa da lui seritto poco 
mancò che non gli ' ricadesse sulle spalle a 
suon di bastone. Io lo tradussi insin d’anora 
parendomi cosa veramente ingegnosissima. * 

ALLA DUCHESSA DI N. N. • 

% 

Souvent un air de vérité 

Se mèle au plus grossier mensongez . 
Cetre nule dans l' erreur d' un songe 
' Au rang des rois étois monti : 

Je vous aimois, Prlncesse,& posai vous le dirti 
A' mon réveil les dieux ne n^ont pas tout òté , 
Je n'ai perda que mon empire. 




Qh quante volte il vero 

Tuthan menzogne e larve f ( 

Re di possente impero 
Sognando esser mi parve: 

Aliar sentiami il core 
Per voi d'amore ardente, 

' Aliar osai eP amore 

Parlarvi arditamente : < 

Sbando al fin desto io sono, 

I Di tutti i sogni miei ^ 

’ Sol la corona e il trono 
hanno levata i Dei, 

Se voleste pur leggervi quel Princesse, che 
^opo il titolo non è necessario, dite pure 
nell’ultimo verso: Oregai donna tolto rrf^han 
gli Dei, Il titolo di regale ben ci sta essen- 
do ella sorella d’ un gran re , Vi son nell* 
opere di lui altre cose più serie e non men 
belle alla stessa indiriazate . A lei pme fe* 
« dono de’ suoi scritti in aria di mistero come 
ad altri principi, che si credeano soli pos- 
sessori di quei tesori , e li Vicompensavano 
con gioielli. Bel traffico era questd, e m’av- 
venne d’ udire le ior compiacenze in varie 
corti di Wirtembergh di Bareirh di Manheim 
tra l’ altre pel possesso dell’ opera stessa, o 
col sol frontispizio cambiato. Eccovi per la 
dimanda che mi fate su l’accusa datagli del 

da- 

I I 
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danaro venutogli per industria letteraria una 
pruova di fatto , benché non possa negarsi , 
che abbia voluto coprire tal macchia colle 
sue liberalità in altre occasioni , vi sia riu-~ 
scito in parte. Anche perciò fu giusto l’epi- 
gramma fatto nella sua morte. 

flus,bel esprit que grand Genie y 

Sans maurs sans honneur sans verta ^ 
li est mori camme il a vScu 
Comblé de gioire & di' infamie , 

' Non granef uomo , ma ingegnoso , 

Senza costumi nè virili nè onore y 
Qual et visse, tal muore _ . . . 

Infame e glorioso . 

Ma sentite questa . Passando a Franefort sul 
Meno andai a un librajo detto Vanduren per 
comprar un libro, e parlammo di Voltaire ar- 
gomento frequente de’libraj . Parvemi mal pre* 
venuto e scontento di lui, e stuzzicandolo in- 
tesi, ch’égli era cugino del Vanduren stam- 
patore d’Amsterdam, al qual. Voltaire uvea 
dato a stampare il Secolo di Luigi XIV. 
qualche miglia jo di fiorini . Ma nel calor del- 
la stampa mancò un quinterno del manoscrit- 
to, per cui fatte indarno le più strette per- 
quisizionj, si persuaseci! Jibrajo essere stato 




V 
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trafugato dall’autore dopo averne avuto il 
prezzo» Si fece ricorso a’ tribunali, ma Vol- 
taire vjvea co’ gran signori , ed era venerato 
e protetto a segno di rallentar il corso alla 
giustizia. Quinci a poco passò in Germania 
il che «diede luogo al Vanduren di scrivere 
al cugino di Francfort , 'mandandogli un ri. 
stretto autentico della causa per trattarla in 
caso che Voltaire colà venisse. Ci venne ed 
alloggiò nel pubblico albergo con una duches- 
sa d’Holstein , e fu visitato da’ principali 

della città e forestieri . Ma le città libere 

» 

dell’Impero, siccome mercantili, san render 
buona giustizia risolute e ferme; sicchò con- 
vinto il tribunale dai documenti presentati dal 
librajo, fece far prima degli uffizj, poi delle 
citazioni giuridiche a Voltaire. Sdegnossi egli, 
gridò , tentò muovere i suoi aderenti ad or- 
rore d’un tal affronto inaudito con un suo 
pari: in fine si vide sequestrato nell’albergo 
da un picchetto di soldati, e dov^ pagare al- 
meno una parte del debito. Non potete ere- 
dere con qual compiacenza mi raccontasse ciò 
il librajo, per la gloria d’aver lui piccol uo- 
mo in piccola città luniliato quel superbo , 

V - ' q«ei 
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quel corsaro, dicea, della letteratura» Mi 
venne in mente quel di Boileau Corsaires at- 
taquant corsairss Ne font pas ìeurs affaire s ^ 
conoscendo Io bene i libra;, che fanno agli 
autori di quegli scherzi, che fece Voltaire a 
Vanduren ( se In bocca d’ un librajo è vero 
quel racconto) e fu, credo , un per cento* 
Un po’ corsaro compariva Voltaire in let- 
teratura ancor conversando. I letterati piu il- 
lustri eran quelli che più spesso egli assali- 
va , dopo averci preparati con qualche lode 
a crederlo sincero nelle sue critiche . Voi vi 
ricordate , come ha trattato non sol Rous- 
seau, Maupertuis, Pompignan ec. in guerra di- 
chiarata \ ma gli stessi amici suoi Montesquieu , 
Duclos, Elvezio ed altri. Era fresca l’opera 
de l’r//>«>, che avea fatto tanto rumore a 
Parigi, e che. l’autore gli avea mandata in 
omaggio* Voltaire la definì a me stesso in 
poche parole ; Le titre ìouche^ Pouvrage sant 
móthode , ìes ehoses communes ou superficie^ 
ieSf C9* le neuf faux eu problématique . Du- 
clos , aggiugnea, ha fatto coraggio a Elvezio 
a fare e dar fuori quest’opera, Duclos eau- 
nique ^ 4ur ^,de mauvais ciò che 

par* 



parvemi ben detto, avendo trattato l’uno e 
l’altro a Parigi, e veduto Duclos batter la 
ritirata con altri filosofi , quando insorse la 
tempesta contro V Esprit. E fu per me curio- 
so 'il veder Elvezio portar il suo libro ne’va- 
rj appartamenti di Versailles a tutte le per-« 
sone reali accolto da tutte con favore (essen- 
sendo Cjgli al servizio della regina ) e trova- 
tomi seco due o tre volte in que’giri, e co- 
noscendolo me ne rallegrai seco. Era uonio 
dolcissimo , e saggio , e amato da tutti , 
alcun sospettò di quell’opera. dVla due ore 
dopo trovandomi aH’anticamera del Delfino 
fui disingannato, e udii dal principe che usci- 
va col libro sotto il braccio , che andava dal- 
la regina per farle vedere le belle cose stam- 
pate dal suo maitre d' hotel. Di qua comin- 
ciò la procella , della quale Voltaire xidea 
dicendomi che pazzo I voler esser filosofo 
in corte , e cortigiano in filosofia / Facea- 
gll eco madama Denis ; diceà che quell’ o- 
pera era d' una maral dura e molle insie- 
me , dura per gli altri , e molle per /’ au- 
tore . *11 piu curioso di questi ep^rammi fa 
quello da me udito visitando madame de Graf- 

fignì 
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fignì ( la celebre autrice di Genie , e delle 
lettere Peruane) a Parigi nell’ uscire il libro 
in pubblico . Era ella di Elvezio per pap 
re della moglie di lui, e mentre io ^credea 
trovarla parziale de l* Esprit ^ la scoprii gelo- 
sa del nipote in letteratura. Credereste ^ mi 
disse , cée buona parte dell* opera , e quasi 
tutte le note sono spazzature del mio appar- 
tamento } Le ha raccolte nella mia conroersa- 
zione ^ e v* ha qualche bon-mot preso dalle mie 
livree • Feci ridere Voltaire e mad.' Denis 

I 

con tal racconto, ed essi andavano soggiu- 
gnendo altri aneddoti veri o falsi su quell’ 
affare y e sopra gli altri letterati di Pari- 
gi , che tutti pib o meno erano maltrattati , 
fuorché d’ Alembert, la Harpe,- e tali altri 
suoi devoti . Parlò egli con disprezzo de’ si- 
gnori de Gtrfgnes e Barthefem) contt;arj alla 
sua opinione intorno alla colonia egiziana ci- 
nese, e la coriibattea coi dire che la Cina non 
avea potuto confondersi coll’Egitto a que’ pri- 
mi tempi essendo stato questo assai piò tardi 
popolato per Ip diflScoItà , che il Nilo e le 
sue inondazioni doveano opporre a chi avesse 
voluto porvi stanza, dovendo gli uomini sta- 
Tomo XXI, D bi- 



■?o . • . . 

Unirsi a principio dove trovano piti comotR 
e pih facilità. Mi fece lamenti del p. Bef- 
thier , che nel Giornal di Trevonx l’aveà 
maltrattato ei dicea, ma l’avea piuttosto» 
ammonito contro quella sfrenata libertà, che 
poi disonorollo presso ogni saggio . Altre cri- 
tiche potrei ricordare , che allor io notava la ■ 
sera> ma molte poi ne ho lette da lui pubi 
blicate in tante materie , e contro di tanti . 

La sola persona di cui sempre mi fece elogi 
fu Madame du Chàrelet , della quale avèa 
molti ritratti nelle sue'camere, e mostrando- 
mi or l’uno or l’altro andava ripetendo: ^ 

ìrrtmoTtclle Emi Ili, Copiai da un ritrat- 
to, sotto cui era scritto, quel suo epigram- 
ma , che io tradussi dipoi . . - • 

C^est atnsi que la vhité • ' 

Po«r mieux établìr sa puissanct 
pris Us traits de la beautéy 
Et lèi graces de Péloquence, 

Così la verità ^ ' 

Eer mostrar sua potenza 
Ornassi di beltà 
E di' eloquenza . 

Ebbi da Mad. Denis altri epigrammi di luì, 
thè ho poi tradotti Eccone alcuni . Sotto 
r immagine di Cupido,’ ' 

jQui 



/ 
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• ... ‘ 

Qu! qui tu sois voiCt ton maitre ^ 

Il Pestf le fut y ou le doit ètte. 

Qui mtta il tuo signor, qual tu ti sia; 
Tal èy tal fu y o tal un giorno ei fia. 



Invito a ptan2o a Mr. Bernard (che avea 
. scritto su le Beau) presso la duchessa de la 
Valiere . ‘ 



Au nom de Binde €> de Cythére 
Gentil Bernard- est averti 
Que l* art d'aimtr doit samedi ' 

^ Venir souper ahe^ Pan de plaire, ' 

Sappia oggi Silvio , come 

Il dipintor del hello ' 

' - Delle tre. Grazie a nome 

E invitato a pranzar , dal ^uo modello, 

✓ ^ * 

(E' diverso rorigitiale ia altre edizioni). 

< Alcuni ■ tradotti dall’antologia greca , cotntt 
quello su la statua di Niobe sì prosaico'. 



he fatai courroux des Dieux^ 

Ckdngea cetfe femme en pierre: 

Le sculpteur a fait hien-mieux y 
Il a fait fout le Contraire, 

Di Niooe un sasso fece ’ 

U ira de^ fieri Dei; 

S cullar pietoso invece ' 

Rendè la vita a lei, y 

' ® quello sopra la statua di Venere da n» 
prolungato t velato ; anch’ esso è pròsa . • 

Qui 




J» 

Oai ft montrat tmtf ttue 

yfu Ditu Mars mu bel Adonis , ^ 
yf' Vulcain ménte ^ fen rougis ; 
Mais Praxitele oò in'a-t-tl vaeì 

Anobi s' e Aion^ gli è vero^ 

Mi vider senza vele 
Scesa quaggiù dal cielo 
In uman corpo vero; 

Ma vista e dove mai 
Tu Pras'sitele m'haiì 

A Madama N. N. ornata di fiori . ^ 

]e s^ais bien sjue ces fteurs ttouvelUs 
Som loin d'égaler vos appas : 

I Ne vouT enorgueillissez pas ; 

Le temps vous fanera camme elles. 

Noi fiorellin tu sdegni 
' Come di te non d^gnif 
Ah non andar sì altera 
Di tua beltà , Nigella ; 
pensa. che passeggera ^ 

Come noi siamo j è quella . 

Leandro notatore a trovar Ero , di cui disse 
Marziale meglio di noi : Parche dum prope^ 
ro, mergite dum redeo. 

- ,• • » V 

Leandro conduit par Pamour 
En nageant disoit aux orages: 
Laissez-moi gagner les rivages. 

Ne me noyez qu'à nton retour. 

Spinto iP amor Leandro va per Panda 
Gridando al mare infuriato e avverso - 

Deb 
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Heh lattici toccar la cara sponda^ 

Poi resti IO pur nel ritornar sommerso . 

Sopra la princlnessa di Bourbon -ChaVo/oIs 
dipinta in abito di Cordeiller , come fu la 
moda dopo il 1750. 

Frère Ange de Qharolois 
Dts-moi par quelle aventurt 
Le Cor don de'S, Francois 
Seri à Venus de ceinture, 

t 

^eh Frate Angiol Por borre 
, Dtmmt per qual ventura 
Il francescan cordone 
Di Venere divenne la cintura. ^ 

Lascio molt* altri, che poi furon posti nell 
opere sue , come questi , per non saziarvi di 
confetture . Sono ec. 

P. S. Io mi servo dell’ edizione di Losan- 
na , la qual però non b sicura , oltre le va- , 
riazioni di Voltaire medesimo in tutte le co-_ 
fe da lui date fuori in varj' tempi 

LETTERA VI. 

Madama. ' 

!]^isogna star bene in guàrdia su le sorpre- 
se, che fanno gli epigrammi abbagliando spes- 




* . . 

'U 

ió per certa luce' Improvvisa, o pel nome an- 
cora de’grand’ uomini autori di 'quelli , co- 
me può dirsi specialmente dL Voltaire , etti 
basta citare per aspettarne senz’altro una bel- 
la cosa, tanto costui ha saputo sedurre l*Eu-' 
ropa non che la Francia come poi le sedusse 
sì fatalmente nella credenza e nel costume • 
Passano molti impunemente benché il pesie- 
re sia falso o appoggiato in equivoco ò in 
contrasto di parole , che noi diciam bisticcio* ■ 
Talora il concetto é preso di lontano , tolto 
dal volgo e triviale , e a ristringer molto in 
poco i piò consistono in una freddura , o in 
una sozzura. Così può definirsi il tomo di 
Marziale » tutto e sol d’epigrammi , che il 
più spesso mostran sì poco ingegno io accoz- 
^re suon di parole per senso dissimili , e con- 
tralstanti o sia bisticciami , e che pur ne di- 
venne autor classico. In vero essere epigram- 
imtista di professione farne a centlnaja non 
lasciar altra memoria di se parmi contrario 
al buon gusto , che dee farli per giuoco o 
per estro in quel momento che passa un pen* 
sier uccio pel capo come un lampo , e se ne 
rallegra, una compagnia. Che sarà di co-' 

stui , 
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itut , che fie dà un tohiò di sozzure , di fai» 
§i glocherti , di tratti maligni ? fan ridere 
la nostra malignità sì naturale e sì uniilian- 
^ te per noi . Di CQtal fatta son le pììi volte , 
e dicesi un bel frizzo, perchè diciam frizza- 
re ad esprimere un concetto non solo arguto 
, e pellegrino, eh’ è il vero pregio di un epi- 
gramma , ma un po mordente pungente e sin 
bruciante. .Qualche voltaiun distico^ha fatto 
piangere , cortie avviene pel vino razzente e 
piccante, o sia frizzante , qual si dice ,..^che 
giugno a trar lagrime . Trafiggere con facezie 
amare, e sino al sangue per me* vai quanto 
ferir di spada o di pugnale, o uccidere corf 
veleno. Almeno è quel mordert come il canti 
e far inghiottire molto aloè fon fiele , infine 
è la dicacitù^ la j acuì azione ^ il ^f^bo ama- 
ro de’ latini , Tali son que’dna distici attri- 
buiti all’Aretino e al Giovio , e quello d'eli’ 
Ariosto sul cane di messerfe e di madonna/ 
e cent’ altri, che quantunque ingegnosi, non 
desran riso, ma nausea negli animi onesti in- 

4 • 

fatando persone viventi A noi perb dis- 
piacciono meno , parlandosi di persone anti- 
che . Hanno pure nùnor grazia e forse minor 

, . D 4 pte- 

✓ 

• r * 

/ V 
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fregio per la glande facilità cfee i he! dif 
male d’ altrui , onde anche la plebe i spesso 
ingegnosa nell’ oltraggiare . Facit ìndignatio 
versum pub dirsi anche qui. Talora son sug* 
geriti da. un giusto risentimento» e allora cì 
sfoghiamo innocentemente tacendo i nomi e“ 
le persone. ,Così alcuno, che voi conoscete 
per gabntuomo, ebbe occasione di dire. 

Quando le fraìi , o ingrato ^ 
^Trulfando de' miei sciolti 
I tuoi j; amari e incolti 
■ • ' Con pung 'tglion spietato 
Hai contro me rivolti^ 

F contro i versi miei , 

^Quel calabron Crudele 
T« veramente sei ^ 

Che ruba ‘alP ape il mele^, — 

'È lo converte in fiele . 

In altra occasione imitò l’ epigramma noiì 
so chi dìc^l^o : 

Fra i sanguinosi tratti , 

Che a criticar le mie 
Povere poesie 

' - Hai rriille volte fatti. 

Il pik sicuro il più crudel fu poi 
Quello di attribuirrhi i versi tuoi m 

Un poMi collera, che muove un animò onè- 
sto al vedersi ingiustamente cnticato, passa 
e sfitma deponendok su la cartai e talor mo-' 

stran- 




srrandola a sìcQrl amici di o)nfidenzaj che: 
ne ridono; onde la digestione e il sonno, 
che altri sturbano col tenersi chiusa in petto 
la rabbia, vengono confortati . A Hot l’epi- 
gramma diviì(ne un cordiale, e potrebbe or- 
dinarsi dal medico opportunamente . Fate con- 
to che un facitor di giornale , o di gazze^ 
letterarie, uno scannabue, un N. N. egual- 
mente dotto che modesto, di cui direbbe la 
Fontaine Tsut faiseur dt Journal doìt triiut ■ 
au malin , satireggiasse parlando de’^vostri 
versi , non potreste voi dirgli così ? 

Assali morti e vivi., 

Saccheggiaci libri iUustrif 
Del tuo mestier' tu vivi : 

Senza tai colpi industri y 
Povero il mio Batteri , 

Morrìan di fame Tunisi ed Algeri., 

£ sebbene a un corsaro sì noto potrebbe dar- 
si il nome liberamente , pur mascherandolo 
un poco n’avete più compiacenza; Un’altra 
colle» può essere virtuosa non che giusta , 
ed \ quella che nasce in noi dM veder ap- 
plaudita un’opera pel solo merito di pascere : 
la malignità del volgo' contro persone eroìr > 
ueiuì, e moko più se xsevereade c s»cre. Vi * 




ricorderete dello /Strepito scàndsloso. che fece 
il Conclave , e non vi piirrà strano che la 
bile gittasse giù questi versi : 

Del tuo dramma fatti bello ^ 

, Qb' alza un grido universale ì 
Qjtal Erostrato novello 
Spera pur farti immortale i 
Se di gente angusta e pia 
Non parlavi tu sì maltf 
Uom di te non parleria , 

Non ^ pensier nuovo , ma parve ben appli- 
cato anche profeticamente, poiché dopo quel 
dramma non s’é .veduto più nulla d’un tal 

poeta. , , 

-Talor anche tra amici può satireggiarsi in- 
nocentemente e per celia . Ciò può farsi di 
rado senza pericolo, ma io ebbi la rara sor- 
te di vivere con persone anche perciò incom- 
parabili, perché sapean ridere delle punture 
«n po!vlve in allegra brigata, e in guerre di 
spirito, com’eran le nostre sì spesso. Uno 
scrittore , che per ingegno e sapere ha ancor 
molto merito e credito era mio amico e eoe- i 
taneo, e un po’ rivale in lettere, sicché spesso • 
eravamo alle prese stuzzicandoci i compagni, 
né bastò guerreggiare in parole , si venne ta- . 
' ' * lo| 
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Jdt allt guerra’ di* pènna . Per csem^ a ini’ 
fu detto un gi'orno ridendo: 

Come fan le donne tutte i 
E fan pure le donztHf i 
Co: temendo parer brutte 
Credon farsi a studio belle i 
'tal tu infraschi e versi e ptose_ 

Di novelle e di easetti 
Di frasette smaniose 
, 'Tue Cerusse c tuoi belletti* ' 

Sprezza pur gli scritti miei , 

. , Che /’ incanno, poco dura , 

T« delP arte figlio sèi ’ ' ‘ - 

' i Jo son figlio di natura, v ' 

Altra volta plh particolarmente SU Io stil dis- 
putandosi fu letto questo: 

E' ver y lucido e sottile 
Nel poetico tuo mitro 
Sembra a tutti il nuovo Julet 
Egli è appunto un vago vetro » 
Sottigliezza vanta eguale^ 

Splende anch^ esso ancE* esso è frale. 

Aldino avea detto, che preferiva a tutto la 

chiarezza di stile, e aveva usata la parola vU 

treo d’ ùh .antico e Cornelio ' della gloria 

mondana fa\dire a Poliento: ■ ^ ‘ 

Et camme elle a Pb'clat du verte * ; 

: EHe en a la fra%i liti, ’ > > 

Ih occasione «he il mio rivalt cd AUdeo ava a 




« 

6ò~ ' ' 

fatta una tra<!a2Ìone, e dicea che molto I*a« 
vea lavorata , si lessero questi versi : . ^ 

Senza che tu io dica > 

Veegiam noi la fatica^ 

Che il tuo tradur ti cotta , 

"Nel P opra or or composta ; 

Che^ gran sforzo è ne' tuoi versi , 

. Tutti que' fiori in spine aver conversi. 

Un suo partigiano vantavasi di naturale fa- 
cilità nel veleggiare, e veniva spesso in Con- 
versazione a gara con altri recandone delle 
lunghe tantafere. Un giorno gli fu risposto: 

Mentre un verso facciam noif 
Tu ben cento far ne puoi , 
i") fecondo ~ vate sei ì ^ i 

Fa pur versi quanti vuoi ^ 

Pria di te morranno i tuoiy 
Dopo me vivranno i miei . 

E un’altra 'volta allo stesso proposito: 

Dice un vate senza sale^ 

che a far versi ei si trastulla ^ 

Che sonetto o madrigale 

' A' lui costa poco 0 nulla i ^ 
pronto aitar ripiglia un tale 

' JSI ti cesta quel che vale . , 

Un vecchio talor frammischiavasi tra noi , 
che ayea la malattia di far versi : cosa stra- 
na , ma che vidi in molti' non so come di- • 
venuta epidemia. La Jor vecchiaia inetta ad 

al- 
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altro cercava forse così un trattenimento ono* 
revole. L’amor ptopria ì l’ultimo a lasciar- 
ci, non s’accorgevano del contrario effetto 
facendosi deridere e credenc^o farci sol ridare , 
Per quei vecchio poeta fu fatto questo, civ 
anch’oggi va. bene. ' 

Sia pur. Villa Benedetto^ 

Che in sonetti ed in canzoni 
Quaranf anni a calci e a sproni ;■ ‘ 

Volle , Febo , a tuo dispetto , 

' Far lo stesso mestier che fe^ Frugoni, 

Eravamo a Parma , ove vivea Frugoni , ,sie- 
ch^ non fu mal prescelto questo vero e gran 
poeta. Al cui proposito fìntrb questa miai^con 
quattro versetti fatti nella sua morte. 

Di Frugon la breve storia 
Vati abbiate alla memoria: 

Settantanni egli vi ss^, in- povertà y 
Questa a! fin parte y ed ei sotterra va. 

Saprete che pur troppo \ fondato sul vero 
J’ epigramma. Poveri poeti! Un direbbe che 
il diventar sagge le donne b come il divenir 
agiato di Frugoni. Somigliano esse ai poeti 
anche perchb son frequente soggetto d’epi- 
grammi, Voi Io foste di bei versi ed encomj 
in Francia e in Italia , e somigliate solo 

/ 
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, buon poeti ne! bel talento «' ne* bei versi • 
Son. certo gra^^si que’che faceste per Voltai- 
re, quando egli per poca salute non potb ac- 
cettare la vostra prima visita, ed ebbero giu^ 
ttamente l’onore d’esW tradotti dall’ ab. Bo- 
scovich in latino trovandosi con. voi colà, 
Vedete intanto come io tradussi l’epigramma 
più breve tra i molti componimenti francesi 
a voi dirizzati da’più chiari spiriti di quell* 
Atene parigina. 

P aulì ne vout aver la beautè de Cipri ty ~ 

Et vos vers sont si douXy tant de grave y respire, 
Qy^ondiroit qu'Apollon d; vos charmts épris 
F.our gage de set fsux voas présenta sa lyre^ 

Paolina tua beliate 
Quell'' è di Citerea: 

Per le tue rime ornate 
' * Boleezza tal si crea , 

Che a te ricinge al collo ^ 

i’ aurea sua lita innamorato Apollo , 




LETTERA VII. 



• MAbAMA . 

s- ■ • ^ ■ ■, i 

/ . > * 

vi stupirete , se moiri degli epigranl. 
mi elle’ io vi presento non vi riescono afì- 
fatto nuovi .• Non pretendo sempre la gloria 
ri’ inventore, che parmi assai lieve 5 ma' ebi- 
bere al lor tempo quel gran pregio, che. di- 
cono 1 francei Và.propos. Il non averlo jmù 
quando si leggono fa lor gran torto . Aleuti 
rie’ miei , che fe’ molto ridere j e fu copiato y 
e fatto ancor viaggiare, oggi mi par insulso. 
Quanti poi parrebbono freddi gelati , se si sa- 
pesse che invece d’essere nati da tal occasione 
o accidente , sono antichi , e soo rubati f Sto- 
pireste a riconoscere quanti ladri o corsari 
fan traffico , 0 piu tosto vanno in preda di 
cotal merce. In Francia, ov’ella è pili ricer- 
<ata, ognun ffà spoglio di greci latini italia- 
ni che si poco 'vi son conosciuti , essendo , 
come sapete, c 61 à straniere queste tre lingue, ' 
benché tanti ne scrivano inostrando d’inten- 
der- 
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derle . Quante penne si torrebbono a quelle 
colombe e tortore e rossignuoli , guanti fiori 
a qvit* parterre ^ com’essi dicono, delle tante 
loro .raccolte galanti , che ancdi’oggi troviam 
ne’ giornali sì spesso accennate ! lo che gli 
* scorro , e che conosco un poco gli originali . 
ne incontro pur molti rubati o imitati con 
qualche piccola mutazione . Ultimamente ci 
trovai le spoglie de’nostri cinquecentisti latini , 
che tanto si dilettarono di bei distici o epi- 
taff) or in endecasillabi or in esametri or in 

I 

metri sul gusto antico della pib elegante la- 
jtinità; peccato che non li facessero in volga- 
re così belli. Ma l’imitazione anzi adorazio-> 
ne degli antichi dominava , e scrivessi «sol 
pe’ dotti , compresevi pur le donne . Tra* 
francesi e quel secolo e quella lingua son ter- 
re incognite , onde si saccheggiano a man 
salva . £' curioso in fatti il veder sino ai no- 
stri dì que’ poeti e scrittor piu gentili ed il- 
lustri trattati barbaramente, e finiti in us co- 
me que’ de’ tedeschi e polacchi impronunciabi- 
li o que’ di lingua morta , che non ponno 

infranciosarsi. Sapete che le terminazioni iit 
1 

tu son divenute ridicole in Francia per indi- 



2Ì0 di pedanteria nominando autori . Or dun- 
que il nostro àmabile Navagero , il virgilian 
Fracastoro , t coltissimi Flamin; , i Lampri- 
d; , i Capilupi , gli Amaltei , i Sanazzari , e 
gli altri son divenuti Nangerius Traeaitorus 
%'Umtnius &c. traducendosi lor versi in fran- 
cese perchè furono scritti così latinamente. 
Imparate adire da qui avanti Voltairus, Ra- 
cinius, Cornelius, Gressetus, e vedrete come 
li gradiranno i vostri amici e corrispondenti 
) Sùffonus , Lemierrus y Ductsius , le Brunus . 
Ma dove vado a proposito d^plagiarj epi- 
grammatici > Almeno ■ questo tacet^litore ih 
ut nomina ih qualche modo le sorgentfV d«m- 
de attinse. Ma quanti altri'vi dan per nuo- 
vo, e per creato da loro un bel sale' Ad, uh 
di questi , che mostravami de* suoi versi co- 
me sue creature, i quali per sua di^azia mi 
ricordai d’aver letti tra i giovanili del march. 
Maflfei, applicai quel del sig. le Gay. 

Sur les vers que tu viens de lire , 

Tu veux avoir mon sentimenti 
Il som très-beaux ass&rement , 

Depuis cent ans on les admire» 

Mia sentenza a dar m’inviti 
Su tuoi versi et da me letti f ' 

Tomo, XXI. JE Sm ' 




Stn bellissimi perfetti t 

tjia eia un secolo in qua sono applauditi «i 

Il vero ^ però <the come i favoleggiatori non 
hanno scrupolo di trattare gli stessi argomen- 
ti , così ^ lecito nell’ epigramma prender 
1’ altrui pensiero , e vestirlo a suo modo . 
Basta non voler farsene primo aurore . La 
gloria del bello stile di tnaggior vibratez- 
z»' di grazia d’ ordine d’ idee e tali -pre- 
gj, che aggiungansi , vagliono più che l’in- 
venzione, la qual nasce dal caso, può venir 
per Io capo a più d’uno ; e. come si dice 
/ begl' ingegni s' incontra m i così avvien qùFJ 
Blimane pure a vedersi qual più si pregi trai 
i moefi varj d’esporre un pensiero. Altri l’al- 
lunga ornandolo un poco , altri il .vibra a 
dargli più forza'. Chi fa meglio? Ciò dipen- 
de spesso dal gusto di chi legge. Sapete, che 
Boileau preferisce a tutti gli epigrammi quel 
distico famoso : 

Ci-git ma f emine, oh qtielle est bitn 
Pouf so» tepos ^ poter le mie» } 

Eppur questo si trova in quattro versi , dai 

quali sarà stato a piu stretto spazio ridotto. 

Ci-git ma femme , ah qu'elle est bten 1 

PoHVoit-Hn mieux finir nostre pei»g commune ? 

. ; ... 
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Rie» à prftent ne P importùne'^ 

JEt jc crois mon repos aussì grand que le sien . 

CiS non t rubare, ma'far di nuovo, essen^ 
do il primo tanto più bel dell’altro. Eccovi 
la traduzione dell’epitaffio". 

Mia moglie è qui j oh come ben ci sta 
^er la sua per la mia tranquillità! 

Vi piacerebbe anche piSbbreve? 

Oh come ben mia moglie qui sen giace 
Per la sua per la mia pace ! 

II primo però men breve mi par migliore. 

E perché?, Oh chi può dire il perchè? Dirò , 
pel mio gusto , e il gusto non rende ragion 
di se . Ditemi qual più vi piacerebbe d’altri 
due^. Fu fatta per una donna savissima ( la ' 
celebre Scarron poi Maintenon , che avea 
molti amici) questa quaderna, 

Bien souvent l* ami tié s' enftamnm 
Et je sens qtt'il est mal ai sé-, 

Que b ami di' urte belle dame ' , 

Ne soit un amant déguisé . Charleval, 

L* amicizia talor s* infiamma anch'ella., 

E parmi naturai uso costante , 

Che un fido amico d* una dama bella 
Presto divenga un mascherato amante, ^ 

Eccol ristretto : ‘ 

Amicizia arde ancor ella. 

Nè diffidi càia fia, 

\ Che 



t 
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Chi V amico tj* una btlla \ 

Un celato amante sia, 

Del primo siete contenta , ma più Io sitte, 
io credo, del secondo. 

Eccone un altro ad un amabil poeta: 

Rivai inginieux d'Ovide t 
S'il vouloit jléchir un Iris^ 

Les graces diBoùnt set eerits ^ 

Et l*avi)ur lut^servfàt de guide, N. N. 

O te et Ovidio emulator gentile 

Quanet ei toccava di Corinna il core ^ 

E le tre grazie gli abbellìan lo stile ^ '' 
Ea man guidando e la sua penna Amore » 

Vedete! più breve. 

D* Ovidio emol gentile 
Se tenti a Lilla il cere 
Le grazie e»nan tuo stile 
La man ti guida Amore , 

Io vi confesso , che preferisco di lunga mano 
r economia , eJ^odio il lusso in tal genere, 
ancorché talora sia più splendido, e più poe- 
ticamente vestito il pensiero. Scegliete tra 
queste due traduzioni del celebre epitaffio: 

Ci-git mensieur t abbé 
^ui ne savoit ni A^ ni B: 

. Dieus nous en donne bientót un autre 
! Qui sache au moins ton Patemitre, 

Il mio parroco sta qui ^ 

Seppe appena t abbif^y ^ 

Deè 



\ 
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Deh ohe il iiuo\>o pastoìr nostro' 

Sappia almeno il pater-hostro . Oppure.* 
Qjaì giace p arciprete benedetto. 

Che mai non seppe pih delP al fabetto : 
IPate che tl nuovo ^ o Dio , ministro vostro 
Almen sappia ben dire il pater-nostro , 

Ovvero parlandosi d* una Cura di nominaregia. 

' Deh un parrocco che sappia almeno dire 
Il Paternoster nominate o Sire. 

sì celebre dell’antolojgia fu da me cosà 
volto in italiano dal latino : 

Lumino Acon dextro, capta est Leoni Ila sinistro. 
Et t> otis est forma vincere uterque Deos j 
Blande puer, lumen quod habes concede puelU , 
Sic tu ciecus Amor , sic erit illa Venus . 

Bella ò Lilla , è bello Pipino , 

Da vincer in beltà gli stessi Dei , 

Ma privi ambo d*un occhio ha il fer destino. 
Pur se il tuo cedi a lei, 

O bel garzon, decido, 

eh"' ella Vener diventa e tu Cupido. 

Sentire come lo tradusse lo Zappi ^ e parago^ 
niamoli » 

Manca ad Aton la destra, a Leonilla 
La sinistra pupilla, 

E ognun di' essi à bastante 
Vincere i numi col gentil sembiante: 

Vago garzon , quell' unica tua stella 
Cedi alla madre bella , 

Cos) tutto P onore 

Pilla avrà di Ciprigna e tu d* Amore, 

Fa 




^3 ' ■ 

t'u messo in campo il volgarizzamento del 
Subleyras romano. 

L ’ occhio destro ad Aco» /’ altro dP lumi 
Manca a Leoni II a ^ e belli son quai numi t 
Dalle ^ o figlio gentil ^ quell' occhio eh* hai ^ 
eh' essa-Vener tu il cieco Amor sarai . 

Questo b sol di quattro versi , mentre Zappi 
ne fa otto, ed io sei \ e qui la brevità non 
basta mancandovi grazia, ed eleganza, la' qual 
trovasi nello Zappi più naturale'. Pur anche 
questa non mi contenta , oltre il soverchio 
allungamento. Decidete voi, che specialmen- 
te su gli occhi potete dar sentenza . Zappi, 
potrebbe qui sedurre il suo giudice con piU 
bell’epigramma dicendovi. 

Fillide al suo pastore: 

Perchè senip occhi Amore l 
E il suo pastore a lei : 

Perchè quegli occhi bei ^ 
eh' esser doveano i suoi ^ 

Bella ^ gli avete voi. 

,Di questi sì lindi, sì vivi, sì graziosi V« 
n’ha ben pochi . Vedete intanto se alcuno 
tra i seguenti abbia sapore almen per la va- - 
rietà da piacervi. 

Incontrando cuffie e gonne 
Euggìa tosto con orrore 
Per paura delle donne , 

i’r/ 
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Pei per!colt\ei' ii/mre < 

Shmn vecchio collotorto^ 

A lui grido ^ amico 1 hai torto y 
Che da questo nè da quelle^ 

Sia pur furbo , stano b^ite , ' 

No dal diavola credici ornai 
Piu a temer nulla no» hai. 

Che sta Ltsa corteggiata 
Benché senza' alcun talenta y 
Benché d^ anni ben dotata y 
Benché znso da spavento^ ^ 

Perchè, far le maraviglie 
E non ha tre belle figlie ì 

Pinito un pranzo avaro ^ 

Due socj convitati^ 

Dicean già congedati 
Ad ora tarda , o caro ^ ' 

In questo caso estremo'- 

Dopo un tal pranzo , e dove pranzertrm f 

Antonio sen va in sella , 

E in groppa la mogi ter a , " 

Passa un vescovo ^ ed ella 
Chiede ad Anton cos'era 
Ciò che fea gran splendore 
In petto a monsignore: 

Quei dice in bassa Voce: 

P' quella la sua croce j 
Egli davanti P ha , 

A me di dietro sta , / 

Quando il conte della Luna 
Presidente elette fu 

- E 4 Par 
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p£f de dette Id fortùhk 
Uno schiaffo alla virtìt . ' , 

Ad un bugiardo. 

\Ad ogni ora H sacro nome 

Ripeti t Alh;n y di veritk siceomP 
ly una cara innamorata : 

Jo conosco la povera ingannata y 
J? giuro, traditor, eh* ella saprà 
Le tue tante infedeltà ! 

Sul dir Parnatso o Parnasi 
■Frugoni . 

Confesso persubto. 

Amico y in coscienza 
X2he dir si dee Parnato 
Giusta la tua sentenza s 
ÌPè chiara la ragione 

casa propria non ^ ognun padrone t 



tl tuo novo libro y è vero, 

E' d* un gusto generale: 

L ha in bottega ogni droghieri^ 
Pescivtndol y speziate , 

F ormeggi a jo , parrucchiero^ 

Égli è un libra universale^ 

borendo Pier mercante 
Dice alla moglie mesta 
Plon rimarrai mantante 
pi provigione onesta: 

Lascio il negozio in mano 
Del bravo agente mioy. 

Che giovin y svelto y e' sano 
Seguirà a far concio: 
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ìlla piagnendo j e il teff tutto Compunto 
Oh caro, dice, io ci pensava appunto % 

Oh che iniquo e rio sospetto ' 

Ha di Nina da città ! . ■ ' 

Ella è casta in verità ì 
E lla stessa me t* ha detto \ 

Ognun deride s e Pietro, 

Tuo naso rialzato, 
che par si volga indietro: ' ^ 

loH lodo, che il tuo fiato 
Di sepolcral moffetta 
faggi à'Q*tielenato 
Dalla tua bocca infitta, ^ 

io gridava ad Anse Imo, oh seduttore, ^ 
Tu insidie tendi d' Àgata al P onore ì 
Se di lei tanto pregi l'onestà 
Dimmi , ei risponde , almen dvu' ella sta, 

A. Tuoi, consigli^ amico, accolgo 
Cedo alfine , e moglie tolgo , 

Ma con patto che sia quella , 

Molto saggia , e molto bella , 

B. Ah son chiari i sensi tuoi , 

Sempre celibe esser Vuoi; 

Mio Salandri fai sonetti ^ * 

Come un angelo perfetti'. 

Chi noi sa ì Ma per sanpdvoltt 
Tu li reciti da diavoli; 

A me infermo qual sia 
Chiede da febbre mia 
Silvia, ah rispondo è un foco, 

Che -0 tanta forma arriva < i < 
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Da durar sin vìva. 
Ma durerà P~^ poco. 



O teologo famoso 

St t'accusan qual autore 
Dì quel lìi>'^^ scandaloso 
Noa averne^ no timore: \ 

Cotali accuse cadon da se stesse ^ 
Scandalo alcuna non fs\ nessun le lesse 

E' ver son miei que^ versi 
Ma da te recitati 
Mi parvsr s't diversi 
Che tuoi gli ho riputati . 

■ “ ■1-1^ i 

Jrinch'' ebbe giovinezza 

Di giglto misto a rosa ■ 

Tu piena d'alterezza 

Tille ad amar ritrosa: • ^ , 

Or offre il core a mille 

Da derelitta Tills-, 

Suo cor dagli anni oppresso 
Mi rappresenta in tutto 
Troppo maturo frutto. 

Che cade da se stesso . ^ 

II Dario tragedia. 

Or eh' è il Dario tuo stampato 
Se non odi i plausi e i vanti. 

Che in. teatro ottenne avanti 
Ti n' è ben ricompensato. 

Grande onor fa ai recitanti . ' . 

Con mentir sempre , a torto vi creàet» 

La nostra tP ingannar credulità i 
Ingannar et volete ? 

Dite ma volta almtn la verità. 




]ym helPalfho totsò d UH edMllrro f» 
Presa misura il sarto se ri’ è andato: 
chiamatei , grida il conte , che ho scordata 
Farla pur prender eP un vestito nero . 

Quest’ultimo ditei pure un’arlecchinata, e’ 
non sarà l’ultimo di cpral gusto, che ha suo 
sapore anch’esso, e dà il piacer della varie- 
tà, che fa pòi la salsa d’ogni piacere. Così 
trovando in altri rassomiglianze d’ idee go- 
diam quello del vario modo con cui sono 
condotti , ed espressi . Ma basta , e sono ma 
senza varietà il vostro ec» 

»o<xxx>ò<)po<x>o<x>o<xxx 

lettera IX . , 

> \ ' 
MADAMA. ^ ; 

Il miglior disinganno che possa ottenersi 
del cattivo gusto , che regna negli epigram- 
mi , ^ quello de’ paragoni . Io ve ne porrb 
qui alcuno più degno del vostro fino discer- 
nimento . Sia quello dell* antologia sopra la 
Venere armata degli spartani. 

Armatam vidit Venerem Lacedemone 
, NUne fierttiruts» indice vel Paride» 

Cui 



f 



^uiVenus : armatam tur tne , temer frtM^ tsmneSf 

Qute qua te vici tempore inermis et ami 

Armata a Spatta Venere 
Palla vide., a duello 
Or veniam^ disse ^ e giudice i ■ 

Sia pure il pastorello: ^ 

A cut Ciprigna^ in armi 
Perche sì temeraria 
Ardisci disprezzarmi ? 

' Tu non hai pii* memoria^ ^ 
che inerme ebbi vittoria t 

Non mi fa scrupolo il numero de’ versi, che 
corti essendo poco pììi spazio tengono de* 
quattro esametri . Ma quaich’ altro scrupolo 
mi sento avere. Voi l’indovinate facilmente» 
Ora leggete quello del Subleyras. t 

Paliade vide armata Citerea^ 

E disse: vuoi combatter meco^ o Dtaf ' 
Rispose questa , e come osi sfidarmi ? 

Nuda io ti vinsi s or che farei con P armi f 

Venga appresso i’Alamanni sì colto e stima-^ 

to, e stupite che sia peggiot dell'altro» 

Vide Veder armata Palla ^ e disse: 
Combatiiam ora ^ e giudichi Parisse}^ . 

A cui Vener: tu stolta armata spregi 
Chi- già nuda ti vinse., e porta pregi ì - 

Anche questo ha il difetto di fiir dubitare se 

sia Venere o Palla la armata . Ma ^ il 

minor difetto . In verità qne* cinqiiecenmtt 

- . ■ abu- 
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abusavano del lor eredito , o noi slam troppa' 
facili ad ammirarne l’eleganza . Eccone un 
a/tró . 

Vide Minerva un dì di piastra e maglia 
Veder armata gir pel monde , a cui 
Or disse, entriamo a singoiar battaglia 
Con Paride anco giudice tra nui : 

Cui Citerea rispose: adunque vui 
Credete, eh' io per vincervi non sia 
Armata , se vi vinsi ignuda pria ì 

Questo è del cieco d’ Adria Luigi Groto , che 
in quel secolo gareggiò coU’Alamanni in epi. 
grammi , avendone ciascun d’ essi più di cen- 
to nelle lor opere. Ma l’uno e l’altro o fu- 
rono àssai dispregiatori di questo genere po- 
co studio applicandovi , o non ebbero altro 
gusto che quel di scrivergli . Il Groto poi 
era nel volger del cinquecento verso il secen- 
to dando spesso in pensieri affettati e falsi . 
La sua Niobe ò ben diversa da quella di 
Voltaire, che vedeste. 

• Fui Niobe indi in sasso mi cangiai , 

Poi da man di seultor dotto scolpita 
Quasi tornando a vita ' 

Niobe un' filtra vqlta diventai . 

Così andava bene , e non cedea forse all’ ori- 
ginale} ma -v’aggiunse 

Fd 
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* Bd ho putito ^di pììé^ eh* essendo sasso 

Del mio dolor primiero ho il petto casso. 

Finiamo con quel si dolce posto ad iscrizio> 

ne su ’i fonte ; Alamanni lo traduce : 

Hstjus Nympha loci , sacri custodia fontis 
Dormio , dum blanda sentio njurmur aqua . 
Farce meum, quisquis tangis cava marmora^ 
somnum 

Rompere^ sive bibas sive lavere., tace. 

Ninfa guardia del fonte e delle fronde 
' , ^ Mi poso all* ombra, e al mormorar dclPondei 
A chivien quinci il mio dormir non spiaccia , 
Ma si bagni, rinfreschi, beva, e taccia. 

Mi fece invero pietà un così inetto travesti-* 

mento, e volli serbar potendo la mollez^ e 

il tenero di que’bei versi. 

Ninfa del luogo io sono 
. In guardia al sacro fonte , 

Dormo dell* acqua al suono , 

Qhe rocca vien dal monte: 

Se passi , qual tu sei , 

Dai cavi marmi o giaci , 

Non turba i sonni miei , * * 

O che tu beva, o che ti lavi ^ taci , 

Che giova esser breve togliendo tante bellez- 
ze all’originale, come fa l’ Alamanni, o met- 
tendovi invece ignobili giunte ì Credereste ? 
la qualche centinaio, di questi componimen- 
ti de’ due cinquecentisti |boco piìi ne, ritrovai - 

di 
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dii passabili. Ringraziatemi di risparmiarvene 
tant’altri ,'e le critiche lor dovute. Voi ve- 
dete frattanto , che molti- sono i pensier rU 
perirti e presi dagli antichi senza pretensio- 
ne all’onor d’ inventarli * Potrei citarvene di 
Socrate , di Cicerone , e ancor de’ piu antir 
chi, che si vestono spesso alla moda, e p.a/c» 
nati quie , direbbe un fiorentino . Gareggiasi 
adunque nell* arringo a chi piu n’esprima Iz 
grazia , o serbine, l’energia , o ne aguzzi il 
pungolo , quando l’hanno , come fassi nel 
favoleggiare , e dar veste nuova' ogni giorno 
ad E^pO) a Locman, a Pilpai, à Fedro,;a(l 
Avieno a cent*altri» E cbi meglio sa oraaili' 
quel vince, come sapete voi neli’usar le mo- 
de. Non vedete come al mettervi una nuova 
cuffia ognun grida : oh sta pur ben questa 
moda ! Eppur cento donne ' metton la stessa 
cuffia, e seguon la moda stessa, voi sola fa- 
te sì , che ognun P osserva e la loda . Ecco 
il pregio del gusto e dello stile . La stessa 
snoda poi \ spesso un’antichità copiata ben 
cento volte, e calcolar si potrebbe quant’ an- 
ni ci vogliono a fiir tornar come nnò^ una 
vecchia usanza,* Chi dice venti, chi dieci an-'^ 



So 

ni , altri <iic6 una gsnerarione. Certo che noi 
usati a considerare le storie , le statue , le pit- 
ture , i bassirilievi , le medaglie e i cammei 
possiamo spesso affermare, che tutte le don- 
ne pili brillanti per moda son vere anticaglie . 

II nostro secolo ha però la gloria d’averle 
istrutte delle dhtichità della Grecia, e invece i 
d’ ornarle, come sempre si fa, alla parigina, ^ 
vantossi di metterle alla greca : eccovi un’ 
antologia nel vestire , come l’abbiamo negli 
epigrammi dai greci. Gloria del nostro seco- 
lo è 1’ aver ' fatte antiquarie le donne , onde 
noi le ammiriamo al par delle medaglie , e 
de’ bassirilievi : e ciò che fu una satira con- 
tro una donna oggi h una lode il dirla una 
medaglia antica . Un circolo di dame può 
prendersi per una galleria , anzi una donna 
sola da un seicentista direbbesi un museo 
ambulante. Io lo dissi a. Versailles vedendo 
la Pompadour con una guernizione all’abito 
tutta di preziosissimi cammei datile dal re, 
benc’hò fossero un tesoro della corona e non 
di lui . Elia infatti restitullii poi nel testa- 
mento al donatore e al tesoro. Noi vediamo 
anch’oggi smaniglie, collane, fibbie, venta- 
gli» 
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gli , bottoniere ricami e' Rapporti di veli , 
di nastti , di fasce tutto storiata ed erudito 

V 

epplir tutto alla moda* » 

Non' sarà dunque a stupire se un epigram- 
ma dell’antologia s^ha per moderno allorché 
sia bene e acconciamente presentato cio^ ve- 
stito di grazia e d’eleganza di stile. Questo 
^ sempre il gran punto . S’egli b scritto il 
pensiero con grazia gli b come una moda 
portata da bella e vezzosa persona. Voi ve- 
deste come Voltaire fu ambizioso di questa 
gloria dopo l’ epica la tragica , la storica 
filosofìca ec. degnandosi 6n d’ essere tradutto- 
re . Mi torna in mente qualch’altro suo la- 
vor così fatto col quaJ chiuderò questa mia 
per lasciarvene buon sapore . Eccovi un de* 
più celebri epigrammi antologici di sua mano. 

Sur Lais qui remit son miroir dans 

le tempie de Venus. ' 

Je le donne àVemtsputsqu^ elle est toujours belle : 
Il reàouble trop mes ennuis / 

Je ne scaurdìs me •volt dans ce miroir fide Ile 
Ni felle que fétois ni selle que je suis . 

LaisanusVeneri speculttm dico: dignum habeat se 
Eterna aternum forma ministerium : 

At mihi nullus in hoc usus quia cernere taletn 
. Quali s sum nolo quali s eram nequco. 

'Tòmo XXL ■ F II 




il suo speglio a Ciprigni ojjfire U vetthìà 
Laide dicendo : in lui beltà immortali • 
Degnamente si specchiai , . , 

frullo è per m;, che in lui' vedermi quali 
Or io /o«, non mi cnU ^ 

J^è qual un giorno io fui 
Posso mirarmi in lui . 

Voltaire ne ha rralasdato I’ argomento po* 
nendol nel titolo , io ne ho verseggiato an-*. 
che questo , e forse a mio danno per la mi- 
tior vibratezza. E quell’ altro pure è grazioso 
in occasione che il re di Prussia fece fare 
nella sua famosa fabbrica di porcellana il bu- 
sto di Voltaire , e gliel mandò con quella, 
energica iscrizione d’una sola parola Immor^ 
tali . Eccovi con qual finezza Voltaire su 
questa parola girò il suo ringraziamento. 

Vous étes trop généreux i vos bontés souveraines 
Me font de trop nobles présens . 

Vous me donnez sur mes yieux am 
tine terre dans vos domaines. 

Oh di regai bontatt 
Illustre testimonio? , 

Un feudo voi mi date 
Nel vostro patrimonio. 

Non credo* averci tolto nulla accorciandolo, 
poichò parrai aver lasciato solo il superfluo. 
Se volete im’ altra iscrizione regale vitradur- 

rò 
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rb quella posta sotto i ritratti dell* arciduca 
c della sua sposa presente l’ imperatore , e 
parmi degna dell’antologia per l’ingegno e 
U brevità . 

pQsteriti non dei * 

Invidiar tutto a noif 
Ecco felici e bei 

Assicurar Giuseppe i giorni tuoi , 

E senza tradurre ven do quakh’ altro sul me- 
desimo gusto . 

; A. O libro pien et* amore 
Perchè non porti impresso 
Il nome delP autore ì 

B. Perchè do scrisse ei stesso , 

Per una nostra damina » la cui perdita fi) 
assai cómpianta. 

O cruda morte avara 
Perchè rapir sì rara 
Donna di Manto onore 
Degli anni suoi nel fiore f 
Così a mtnrte dicendo ' ' 

Lei ripigliarmi intendo 
Con onta e con dolore^ 

Plon colpa miay fu errare ì 
Invece delP etate ^ . 

V Deh tu P errar perdona t 

I Le sue virtìt ho contate , ' 

E la credei matrona» 

Ad altra dama inel mandargli 1* elogio del 
Petrarca . ...... 
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Petrated niìo se pago 

Non sei di 'questa imago j 
Che'dipintor mal atto 
De' tuoi gran pregi ha fatto., 

Va, P onor tuo restaura 
Colla seconda Laura, 

Eccovi alcuni altri epigrammi presi moral- 
mente dagli uomini , e dalle donne de’ tem- 
pi nostri . Cominciam da quella d’un uomo 2 
voi noto abbastanza per sincero. 

Delia mia da me che vuoi ì 
che pretendi sul mio corei 
Quel fulgor degli occhi tuoi , 

Quel tuo vezzo, quel càndore. 

Credi a _me , non mi ferisce} 

Non rrP ha il cielo un cor donato 
Così dolce e dilicato 
Per amar ciò che perisce , 

I — - 

Oh divina, oh sovrumana 
Dal del data a noi ragione, 
Cuida.MlP uom ragione umana. 

Di con Socrate e Platone t 
Oh ragion, dich' io , impotente. 

La cui guida indarno invoco } 

Poco vin la fa demente. 

Un fanciul se ne fa gioco» > 



D'esto secolo gli amici 
A me sembran rondinelle ; 

Ne' bei giorni pitt feltri 

Oh ^ 

t 
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Co» noi stanno ed essi ed elle: 
Vie» P avversa stagien ria , 
Elle ed essi vola» via. 



Oh che tempi sventurati 
Dag-ii antichi sì diversi! 

Tutto cade^ e son cangiati 
Sempre in peggio e prose e versi ì 
C angia» gusto i letterati ^ 
Cangia» stil le donne amabili^ 
Dove son ucmin di merito 
NegP impieghi venerabili 
Del mio tempo ahimè preterito! 
Sino ai frutti il lor sapore ' 
Sino ai fior per don P odore , , , 
Tu P inganni i dir mi sento 
Da chi passa nelP orecchio ^ 

Volgi volgi in te il lamento^ 

Tu sol cangi, o pazzo vecchio. 



Tu ammiri, o passeggero 
QuelP arbw sì sublime, 
che spande e leva altero- 
Le frondeggianti cime: 

Or mira il tronco addentro 
Alla scavata scorza, 

GP insetti in loro centro 
V' han nido , e pasto e forzst • 
Svesto sì vii iP appresso. 

Sì nobil da lontano , 

QuesP arbur mostra espresso 
Alfonso cortigiano. 




/ 



L E T T E R A IX. 

Madama. 

\^oi pensate adunque, che i francesi sia* 
no per la loro vivacirà e per la spedita co- 
struzione del lor linguaggio piti atri a riuscU 
re negli epigrammi. Quella che dicesi ffiva- 
Jità, ò sia leggerezza vi sembra un carattere 
pili proprio all’allegria ed al riso , e fai sem- 
bravami infatti trattandoli in casa loro. Non 
b vero che a quarant* anni divengano scrii , 
e pacati : il cambiamento è sempre in pro- 
porzione dei fondo naturale , e se non son 
piìi così vivi a quell’età’, hon son però gra- 
vi come gli altri europei , ma il son' come 
francesi. Non ho mai Veduti altrove sì spas- 
so de’ vecchi sollazzevoli, e gai; c se dalla 
prudenza senile furono denominati i senato- 
iì , non so come in Francia formar si potes- 
se un senato, oual l’ho veduto a Genova ed 
à Venezia» Quante comiche scene non acca- 
dono al Tannarsi i lor parlamenti, per non 
parlar del ridicolo, che intramisero sempre 
nelle lor guerre , e in quella specialmente del- 
la 
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la Fronda in me 2 zo al furòf de’ partiti e dek 
le stragi! Al mio tempo si raccontavano di 
bei detti e fatti in occasione di qualche /erro 
di Giustiziai che è pure l’assemblea più di- 
gnitosa della nazione. Ma in generale aman 
la vita lieta e gioconda, sono amabili in con- 
versazione, voglion gioja alle tavole sempre 
cercando galanterie facezie bei motti materie 
in somma da ridere. Una buffoneria, ben Io 
papere, fa lor dimenticare sin I^ disgrazie 
pubbliche, e spargesi a consolarli perle prò* 
vincie . Questo sembra essere il sangue che 
circola, e lo spirito che ravviva la nazione 
Intiera <. Io l’amava anche per questo , e avrei 
voluto portar meco in Italia un sì bel segrèj 
to, che massimamente’ in Parigi fa vivere 
ogni classe sì lietamente. Ma bisognerebbe 
trasportar Parigi, ciob una città composta di 
molte città, o piuttosto una provincia , e na- 
iione cinta di mura . Lasciate pur dire a’ mo- 
derni filosofanti dell’ onnipotente induseo del 
clima,, Fu già Lutezla un forte castello, e 
da Giuliano imperadore fu ritrovato serio e 
severo j come alcun secolo fa era pur anche 
misera sedè d’ un misero re , dominando mol- 

F 4 - ti 

J' ^ . 
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tl sovrani tutte l’ altre próvinde» E pur oggi 
ancor senza un re domina ella su tutte )e sué 
proYÌncie non solo , ma su tutte le nazioni ^ 
che v’hanno foro colonie > a rovescio di Ro* 
ma , ^che mandavale altrove . Mi parea la pa* 
^ tria degli europei , non che di tutti i fran- 
cesi . Per altri aspetti può dirsi un tumorft 
del regno, che assorbisce l’umor vitale, e pef 
. altri un baratro ima voragine d’ uomini e di 
vizj. Ma tanta popolazione d’altra parte j 
e tanto lusso , tanto commercio e teatri e ac» 
cadetnie e scuole, tanta mercatura e officine 
e fabbriche e fuochi e fornaci e piazze e ^ra» 
de e passeggi con un gran fiume nel mezzo , 
ch’era già fu<H'i, tuttociò se non ha cambia- 
to il cielo e il suolo ha però innestate l’er- 
be e le piante , le ha rendute feconde di frut» 
ta straniere divenute più naturali, ha infuso 
un caler nuovo per tatto, ed ha fette ua 
aupvo campo immenso e vivacisdmo . Rider* 
teste voi mai ^ come feci io spesso , alle mér» 
ci di colà spedite alle quattro parti del mon» 
do ? Lessi su certe carrozze , che partivano ^ 
scritto à Peterslmurg y su casse e balle di li» 
bri à QMbtc , su cassoni di stoffe e d’ altra 
^ à Vitn^ 



\ 
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è yìefme, i Londres., à Stokolm ^ù. Vienna' 
Ogni settimana rìcevea cassette di soli nastri 
e cordelle di moda . La signora duchessa 
d’ Arembergh mi disse averne tai commissio- 
ni . Or qual influsso avrà sulla Francia la 
sua capitale? Di qua spargesi per tutto il re- 
gno quello spirito ai'dente non men che le 
mode le maniere le massime le gentilezze e 
il costume , talché ornar poca differenza ri- 
trovasi tra la gente educata di Brettagna e di 
Normandia , e quella di Provenza e di Lin- 
guadocca-, come io volli assicurarmene visi- 
tando que’du; conflni opposti ed estremi per 
dima ed origine i, -V* ba nondimeno Utt 
dato , carattere d’ ardire e d’ impetuosità nè* 
francesi anche senza Parigi j come sino da 
Cesare e da Tacita ne siam fatti certi , co* 
me l’Italia provollo nelle pih recenti inva- 
sioni di quelle armate . E' ver che presto pas- 
. sa quella fiamma, c ciò ne pruova T impeto 
e l’ardore, che a lungo durar non può, c 
pruovalo pure l’incapacità loro d’esser disci- 
plinati , mentre i tedeschi per materialità , 
e gli spagnuoli inglesi italiani per riflessio-" 
ne assoggettansl all’ordine militare. V’ha 




gualche dl/ferenza tra* normanni picardl ■.bref- 
rioni e i meridionali nell’ indole (;ome nelle 
(ìsonomie, ma. ve n’ha una piu fotte tra tut-*- 
ti i francesi e gli altri europei , la quaj i 
composta di vivacità appunto di mobilità di 
piacevolezza e di letizia, e queste poi divem 
gon talora temerità irriflessione insolerua prò* ' 
sunzioqe leggerezza e mordacità. £d ecco le 
iodi e i biasimi che udiamo, d’ una nazione 
secondo il lume a cui vien rimirata , e sem* 
bra contraddittoria . La base di tutto è la vi# 
vacità, qual noi la riscontriamo in parte del- 
lo stato Veneto j.dellaJToscana , e di Lom- 
bardia, specialmente a Verona a Siena a Reg- 
gio, ma più ristretta e piu moderata . Di co- 
ob vivacità, che pende verso la gioja e il 
riso , vien quel gusto di bei motti di satiret- 
te di. versi galanti q frizzanti , onde un gran 
re conoscitore egregio delle nazioni e de’ co- 
stumi aflèrmò i che una canzonetta in Fran- 
cia far;poteya;Una rivoluzione. 

■Ma sena» accorgermi io vo facendo il fllo- 
sofo , c voi volete degli epigrammi parlando- 
mi di quella francese abilità o ìnclinaziona 
verso.. il ridicolo e la galanteria. Anche qui 

I 
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il distinguoiio dall* altre gènti mettendo ogno» 
ra le donne in campo e gli amori e gli scher* 
ni e le punture contro il bel sesso . Di' qui 
non meno venne posto In derisione il matri- 
monio tra loro, dopo che Moliere lo sparse 
d’ un' sai sì piccante insieme e sì scandoloso . 
Soccaccioj e dietro ‘lui que’ primi comici del 
' cinquecento purtroppo ne dipinsero delle sce- 
ne indecenti anche tra noi, ma la nazione 
men frivola forse o più divisa" non corse die- 
tro a quella profanazione tanto universalmen- 
te, e per sempre» In Francia sossiate^ edanà 
cresce quella mostruosità di far quaà il più 
santo e^più. dolce àodo società itti disonna 
re pe' maritati, che sono obbligati essi stessi 
a ridere dell’affare più serio e piùisacro^ per 
non far rider di se . I forestieri leggendo que* 
poeti e que’ novellisti credono in Francia &■ 
ser rutti i mariti indifìèrenti e tutte le mogli 
sfrenate. Ecco il bel frutto del troppo genio 
per la facezia. Ma vivendo un poco tra 'loro 
Vèdesi infatti il contrario, e prende^ a' sde- 
gno quella frivolità, di cui' s’ accusano, € 
non sì correggono. Essendo sì generale un 
tal ridicolo insaziabile mille epigrammi" ht 

prò- 




prodotti, e tutti i giornali se ne fan belli 
anche spesso a costo della decenza non che 
dell’eleganza . In pruova di che ve ne pon, 
go qui alcuno de’ meno indecenti da me tro- 
vato negli ultimi fogli periodici . 

Blaise est de si botine ,amitié , 

un jour voyant sa femme tn coucbe 
Le pauvre en eut tam de pi ti e 
Qu' il devint plus froid d*une soucèe: 
Elle au plus fort des douleurs 
Le voyant ainsi fondre en pleure 
Pour P apaiser {étrange chose') 

Ce ne sera , dit-elle , rien , 

Taisez-vous y Blaise y je sfais bieUy 
Que vous »’ en étes pas la cause» 

Lisa di Santo moglie 
Tra le piò fiere' doglie 
Di parto y grida forte : 

• U ama il suo buon consorte y 
E sì s^ affigge ed ange 
Che incfinsoìabil piange , 
f Elluy non pianger tanto 
Dice, mio caro Santo y 
, No de^ dolori miei 

Colpevole non sei . 

Se il volete più letterale dite pure Ben so dP 
mali mieìy Che tu cagion non sei . Ma nel 
vero non merita riflessione uno stil sì pro- 
saico , ed anzi triviale , come può aspettarsi 







/ 
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da un comico e satirico e romanziere di pro- 
fessione, qual fu Boursault, che scrisse una 
gazzetta in versi . Eppur questo stil di gaz- 
zetta si gusta nell’ epigramma , e questo si 
produce e ristampasi per quella chiusa buflfò- 
nesca dopo cent’anni. Vedetene un altro an- 
cor più strano per esser tirato da lungi il 
pensiero, e sparso di sale plebeo con isforzo. 

Jadis vìvoit à Carcasonne 
■ Un gros richard nommé Lueai: 

Ami de P espece qui sonne 
Il faisoit la banque aux ducats : 

Un jour sa femme assez jolie 
Lmì mit au monde un beau gar^onz 
Dans P Egli se en cerimonie . . . 

On aspergea le nourrisson ^ ■, 

Puis sur le livre de la vie, 

Oìt tous le nome som consignés. 

Le Pasteur dans la Sacristie 
Dit à Lucas, moasieur signezj 
Et Lucas selon sa manie ' 

f oujours P esprit à son mStier 
rès-nettement sur le papier 
Signa: Lucas Compagnie. 

La bella Lisa eP un bambin fu madre, 
che a battezzarsi fu recato in chiesa: - 
Girolamo era il padre 
Avaro mercatante , 
che al suo negozio intesa ^ 

La mente ha in. ogrp istante . 

Alla funzioo solenne • 

Ciro- 
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Ctrolamo pur venne: 

\ Jl parroco nel libro ov\è ognun scrittf^ 

che a testimonio vale 
Del genitor legale^ 

Signor., la penna bagni 

I Dtce, e il suo nome qui sia sottoscritto: 

£i con P usato stile 
Scrive alla mercantile 
Girolamo, e Compagni . 

In verità il marchese de Villette erede di 
Voltaire non ha ereditata la sua grazia poe-" 
tica , ma solo il genio scurrile in questi versi 
,di gusto notariale per la rozzezza e per la 
prolissità . Eppur è una gemma del mercu»' 
rio , e de’ giornalisti . Scrivetelo senza andar 
a capo, vedrete che è prosa incolta, e tra 
noi norfc farebbe fortuna . Ma dove il fidere 
^ un elemento della vita non guardasi canto 
per la sottile, tanto più dove la satirica pun> 
tura ferisce il matrimonio. Un altro ve ne 
presento dei gusto medesimo e non j)iù , 
giacchi; non mi son trattenuto a tradur cose' 
poco decenti. Non vi do l’originale perchè 
è troppo meno onesto della traduzione. 

Domenica, o mia Rosa, 

Io ti tremai vezzosa , 

Lunedì ti spiegai tm a fiamma ascosa. 
Martedì tu fingesti esser ritrosa , 

-•'V Mer, 
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Mercoledì sembrasti'' me» dubbiosa , 
Giovedì al par me fosti amorosa , 
Venerdì , oh me beato , io i* ebbi a sposa , 
Sabato mi paresti un' altra cosa . 

Questo intitolerei il matrimonio d' una setti- 
mana^ per quel po’ di morale, che chiudevi 
in esso, e sferza i matrirnonj troppo affret- 
tati. Finiamo le traduzioni di poco'feJici ori- 
ginali. Meglio \ scherzare a ca|)riccio e sen- 
^a.villania qualche volta, come sarebbe 

Questa notte sognai ^ 

Va dicendo il Dallato 
\ 'Ghe ha così bella moglie^ 

IS molti amici accoglie^ ' ‘ 

jy esser quelP aureo toro ' , ^ 

Ghi amato il vi tei d'aro: 

A cui ridendo dico: ^ 

~Voi non perdeste f arnica^ 

Per vostra gran ventura 

che sol l' indoratura , ' 

... /■ ■ , ' i 

Non \ invenzione, ma il buon nomo raccon-- 
lava suoi st^ni volentieri , e nojava la conir 
pagnia . Più breve perù e più salso vi parrà 
quest’ altro adattato a un caso vero. 

Mia moglie P è per la città smarrita, 
Oppur mi fu rapita: 

A chi trervar la può farò del bene, 

£ mille doppi* avrà ehi s* la tiene . 

^ Ad- 
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Anche fuori di Francia si scherza su tal ar- 
gomento, ma con pih discretezza, e con qual- 
che maggior gusto di lingua e di poesia, ben- 
ché permettasi qualche frase di prosa per da» 
più vibrato il concetto, com’é quel chi s» la 
tiene. ^ Sarà un mio pregiudicio , ma panni 
sempre traducendo versi francesi levarne un 
po’ di scorza prosaica , di cui raro è che sian 
senza . Ven darò qualch* esempio a nostro 
proposito : 

Ami jt vois bcaacoup de bien 

Dans le parti qu' on me propose y ^ 

Mais toute-fois ne pressons risa: 

Prendre fcmme est étrange^ chose : 

, Il faut y penser mUremcnt , 

Gens sages , en qui js me fie , 

M'on dit que c'est j'ait prudemment 
Qu! dy penser tonte sa vie. 

Tu vuoi farmi marito ^ j 

E mi lodi il partito ; • . 

Ma passo ^ ahimè ^ scabroso 
£' divenir lo sposo: . j 

Si vuol pentarci assai y ^ ' - 

E i saggi , non lo sai l 1 i 

Han massima prudente stabilita y 
Che pensar vi si dee tutta la vita, 

A proposito poi di ^poesia leggete quest’altro 
di Theophile più famoso di Maucroix autor 
^ dei . 
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del primo , e ricordatelo a chi suol onorar 
noi poeti col nome a lui dovuto . 

suis i^accord avcc vous 
Que tous les poitei sont foux , 

Mail sachant ce que vous étes 
Tous les fottx ne sont pus poetei. 

Dite pur , che alcun noi vieta , 

Esser pazzo ogni poeta ^ 

Ma poiché versi non fate 
Ogni pazzo non è vate , 

Credo che scrivendosi i miei seguitamente a- 
vrebbono un saper poetico , benché leggerissi- 
ano , a differenza de’ versi francesi ; Ma ciò 
non per merito mio, bensì per l’indole della 
lingua tanto diversa. • 

Son tutto il vostro ec, 

I>. S. 

Avea scritto sin qui, quando ricevo la vo- 
stra, che ritoccami quella corda della gajez za 
francese , parola nostra buonissima , venga poi 
ella prodotta, o da lei sialo la gaiSté, rm 
che spiega bene quella festività quella ilarità 
o alacrità d’animo, che noi trovammo sicco- 
me un frutto di clima: passando colà dall’ Ita- 
lia . Le vostre osservazioni su ciò sono giu- 
stissime a proposito di’ quelle canzoni da ta- 
Tomo XXL G vo- 
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vola, che da lor son cantate sì spesso, e ché 
correo per tutte le bocche, ancorché non sia- 
no atte al canto per la voce, di cui non fan 
caso, o per l’orecchio, a dispetto del quale 
stuonano intrepidainente, o anche per l’età o 
per la condizione. Sin le dame piu serie, e 
niente esercitate , com’era, la Sevignd, pur 
voglion sapere in qualche modo un’aria e 
Una canzone alla moda, e la ripetono senza 
pretensione, come vediamo spesso nelle lette- 
re di quella nostra amica , e sino i vecchi 
pili rantolosi non pensano allora agli anni^ 
e al|a gola roca e stridula , che altrove li 

t 

rendereb'^e ridicoli » Credereste ? Alla tavo- 
la'nobilissima d’un illustre ambasciatore fran- 
cese, oggi ministro celebratissimo, ogni gior- 
no un vecchio suo «gentiluomo col bicchier 
alla mano intonava al dessert , e con voce 
senile ma rinforzata dal borgogna e dal prati 
zo ci regalava in falso bordone alcuni versi 
con un Grégoire a principio che non finiva 
mai. (Voi sapete che Grégoire \ per loro uà 
Bacco invocato tra le bottiglie , perchè rima 
con boire non per altra ragione o allusione) ► 
Era quel gentiluomo l’iopa de’ banchetti di 

sua 
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sua eccelleaza. Mi facca ridere a proposito 
di canto’ il ritrovarmi obbligato a saper dì 
musica in tali occasioni perchè era italiano. 
Tutti erano persuasi } che noi siam per natu- 
ra usignuoli e canerinl , perchè tra lor corre 
rn proverbio ia musique italienne . Quante 
volte v’avranno invitata, come il fui spes- 
so, a cantare, il qual complimento ben pib 
eonfacevasi a una dama di spirito, e di ta- 
lenti non pochi , che ad un gesuita, del qual 
ben sapevano il satirico motto, che uc- 
celli di rapina non cantano^ perchè non usa- 
vamo il coro e la salmodìa degli altri reli- 
giosi. Piu d’una volta io risposi a quegl’ in.f 
viti di cantare , che alla mia nazione faceasi 
tropp’ onore credendola si musicale, e che 
fuor del teatro e della chiesa pochi erano ar- , 
diti di far quel mestiere difficile assai , e che 
facea deridere facilmente chi non vi riusciva. 
Voi sì, dicea , che siete cantori di professio- 
ne nulla temendo la critica de’ buoni orecchi 
poiché cantate tutti e dappertutto anzi ruba- 
te ai professori l’onor della musica quando 
tutto il parterre canta col musico le arie dell* 
opera nel vostro teatro. Nè qui nc a tavo- 
la 




la noi non cantiamo . E allora lodavast da 
me quel loro genio veramente amabile ed 
utile insieme di seppellir ne’ bicchieri ogni 
pensiero incomodo di tristezza , e di ravvi-f 
varsi a gara cantando su le stesse disgrazie . 

Mi disse alcuno , che su tal generai gusto 
fondavasi talora un tratto di politica de’ mi. 
nistri, che alla perdita d’una battaglia paga- 
vano chi sapea dar fuori un’aria cantabile da 
far gioire il pubblico. Certa 'é nella loro sto- 
ria quell’ altra politica del famoso ministro di 
guerra Louvois , che miglior rimedio non tro- 
vava a frenar Io spirito di diserzione , ond’ 
eran talor invase le guernigloni delle città , 
di quel di mandar ivi de’giocolieri, e delle 
compagnie di comici di piazza. Bello e feli- 
ce è il governar una nazione così, e distrar- 
la dai mali, e pili dalle gravezze, e dal gio- 
go monarchico, anzi talora dispotico a forza 
di divertirla. Ma ciò non varrebbe con altri 
popoli , che non hanno quel fondo naturale e 
leggero, che si richiede. Ciò pur produce e 
rinforza là sociabilità le feste le radunanze i 
conviti e gli spettacoli. Altrove', diceva uno, ' 
xagunasi la gente o per politicare come in In« 

\ 

\ 

/ 

. ' _ Digitized by Google 



_ 




lOX 

glìllterra, o per cotltratrare come in Olanda, 
o per bere come in Germania, o per mormo- 
rare ragionare passar il tempo come in Ita- 
lia, e in Ispagna; solo in Francia s’unisco- 
no per sollazzarsi . Ciò si vede non solo a 
Parigi , ma in tutto il regno , ed a nodricè 
questo genio di società, siccome lor basta ogni 
canto ed ogni canzone, così basta il Mercu- 
rio, e gli altri giornali con mille maniere di 
poesie iii novelle d' aneddoti di rimedj d'in- 
venzioni di tratti virtuosi e benefici , tutto 
vario tutto condito di novità , sia poi vero 
0 falso, vecchio o rinnovato, tutto giova a 
divertir la brigata nelle provincie e nelle ca- 
stella prive d’altri spettacoli. Bisogna ben 
aver lame e sete di cosiffatti trattenimenti , 
sei giornali anche famosi non si vergognano 
di vendere quella mercanzia di tanti non so- 
lo epigramnn, ma Quolibets^ Enigmes , Re- 
bus y Logogripbes y Calambours, Cbarades, in 
fine T.urlupinades y Couplets , Facéties d' ogni 
piò strano gusto, e più in una nazione, che 
vantasi di buon gusto . Ma che può dirsi , se 
infatti trovano compratori cotali merci , ed 
il sol Mercurio dà un’entrata di migliaia di 

scu- 
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scudi ^all’anno, e alcun giornalista colk 
fatto ricco j il che non può dirsi d’altra na^- 
zione, e nella nostra falliscono tanto spesso, 
c cadono a terra i libri e i fogli periodici,. 
Confessiamolo 3 non siam di sì buon umore, 
e così amabil gente com’essi, che in oltre 
san ridere sin di sò stessi » e proverbiano fa- 
cilmente, e motteggiano sopra la francese non 
sol legéreté frivolité ineoméqusnce ad anche 
hourderie\ ma giungono ad accusarsi di fa- 
tuitè à' imptrtinsnce di pétulance ed anche de 
follie^ che veramente i un po’ piò delle gio- 
vialità giocondità piacevolezza e familiarità^ 
e facilità e giolito e gioja, che noi hr dob- 
biamo accordare, e che a noi manca ‘in gran 
parte, benché la sappiamo appellare con tan- 
'ti vocaboli, eh* essi non hanno. Altri dirà 
thè noi ed altri europei lontani da un cotale 
ciarlatanesimo o furor comico o bizzarria di 
Scena sempre aperta e sempre pronta a ride> 
re sappiam meglio distribuire le parti , e <iar 
^uo luogo a’serj pensieri e a^ sollazzévoli, in 
fin che siam uomini e non burattini , o sci- 
miotti. Ma ecco in contrario una grande au- 
torità di filosofo e di legislatore, chedev'es- 
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sere supcriore ai pregiudicj nazionali sente»* 
zia re : ‘che se l'uomo ''è un esser socievole^ il 
francese è l' uomo per eccellenza. Credereste,, 
che un tal detto sia del gran Montesquieu? 
Con lui accordasi tutta la nazione, e quindi 
■viene il proverbio famoso che a Parigi si 
•uive^ altrove si vegeta^ che la Francia tutta 
adottò , donde è poi che rutta corre a Pari- 
gi , e si vergognano nelle provincie di non 
esservi stati que’che sentono stimol d’onore. 
Queste provincie quasi colpevoli o certame»* 
te dogibse di non esser Parigi, o d’ esser 
trop^ lontane da quella Ixatitudtne van ven* 
dicendosi intanto , e compensando tanta dis? ^ 
grazia colla gloria d’ esser francesi, cioè del 
regno maestro e modello d’Europa, ha poli- 
litesse l'art de plaire la grace les maniero^ - 
le savoir vivre e cento siflàtte espressio- 
4ii , die abbondano in quella lingua, sono 
a lor familiarissime, e il sono esclusivamen* 
te; onde dicano che il francese è. sempre oc- 
cupato a paragonarsi con altri y e a preferir 
se stesso a tutto ciò che il circonda y come 
lessi non è molto in un lor autore, ne so pi^ 
quale . Sì l’ esser amabile vai più eh’ esser ucm 

di 
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di garbo e dì merito , cbe per poco si òhiaiiia 
pedante se non sa piacere, e rapire I cuori . 
Tanto studio però si mette in vezzi esferioh 
nel gesto nel passo nella voóe nell’abito s 
nella conciatura de! capo , affin di fabbrica- 
re coll’industria una gradita figura, e portar 
intorno nna fisonomia aperta ridente 'fresca 
preveniente à dispetto d’un brutto volto, O 
d’un corjjo non bello dato -dalla natura. Nien- 
te vi dico, perchè l’avete pili di me ravvisa- 
to» del ion ton^ che fa l’elogio il più com- 
piuto d’ nna persona , e che è sì difficile ad 
ispiegarsi , come pure il ton de la bonne com- 
pagnie^ tanto più ch’ei varia come una mo- 
da, e cfie^le varie classi il voglion ciascuna 
^ per se sola » come soli i cortigiani o i mili- 
tari o i letterati e più le dame del gran mon- 
do e più Parigi solo pretende averlo , quel 
Parigi infine sì^necessario alla felicità, onde 
(crivea quella dama al conte di Bussi : P//- 
rigi^jn questo mondo e il Paradiso nelP altro» 

/ ‘ Sono et* 

^ LET. 
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LETTERA X. 



Madama . 

\ 

Siete voi curiosa soltanto, oppur anche tna<- 
liziosa a volermi cacciare nello spinajo grarn^ 
maticale delia differenza tra i linguaggi. Sa- 
pete bene , che l:i gara su ciò tra le nazioni 
è, un seminario di liti eterne in Europa, an- 
zi in Italia stessa tra ie sue provincie , e in 
Toscana tra le sue città . Oggi sembra na- 
scere un’ anarchia su le rovine dell’accademia 
della Crusca, e su’l fondamento della filosofia 
dominante, la quale sdegna l’ antiche leggi 
in ogni cosa anche più grave, e tratta ogni 
autorità da pregiudicio. L’ amor 'della novità 
dichiara la guerra anche ai dogmi e ai ritt 
del ben parlare, e scrivete italiano. Vedrete, 
che non saprem più cosa credere e fere in 
eloquenza e in poesia. Io non mi sento vo- 
glia d’entrar colà, d’onde non s’esce se non 
graffiato , e sbalordito , cioò ne’ sistemi , e 
nelle teorìe moderne. Parliam de’ nostri epi- 
grammi, e dictam cose certe quanto alia Ha* 

gua . 
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gua . Primo che la latina c per essi migliore 
e più comoda, perch’h più vibrata e spedita, 
come lo h al parer di tutti per iscrizioni epi- 
taff) sentenze brevi , che son gli antenati dell* 
epigramma o i discendenti se più vi piace, 
perchè prima fu tutto ritmo, e verso. Il la- 
tino è senza que’ verbi ausiliarj e quegli artN 
coli, che allungano le lingue moderhe . Ho 
amato ^ sono stato son più lunghi, che anyti 
fui] lì padre f del padre c più lungo che 
pater e patris. Secondo, che il latino, non 
che l’ altre lingue è meno vocalizzato dell’ 
italiano , e però men sonoro e meno cai>* 
tabile. Terzo, che l’inversione dee riuscire 
men chiara della semplice e naturai costru- 
zione delle parole . Quindi il francese può 
sembrar migliore d’ogni altra lingua essendo 
i lor periodi e le lor. frasi meno girate e con- 
torte . Quindi è che in Francia s’ accusano 
l’ altre lingua d’oscurità, e di sforzo, meor 
tre da noi vien censurato il francese di basr 
sezza ,e di familiarità , parendoci quel rego- 
lato e servile andamento un parlar di conver- 
sazione. E qui sorge un’altra disputa, perchè 
gli uomini, e più i letterati aoun la guerra 

quau- 
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quanto 1 soldati. Volete voi veder da lenta* 
no un po’ di zuffa? L’ordinata costruzione , 
dicon gli uni, b per Ja fredda riflessione, 
i’ irregolare è del caldo fantastico e passiona* 
to, che odia 1’ uniformità, che col sospende- 
re colI’aJterar quell’ordine attizza la curiosità, 
e tien fìssa l’attenzione ; quella prende il signi- 
ficato delle parole, questa V’accoppia il giro il 
suono la grazia la forza della passione; come 
sino ai volgo, se è commosso, parla in figu- 
re trasposizioni trasporto di frasi, e più do* 
Ve 'é più animato i Ciò dimostra, che un po- 
polo il qual s’b fatta una lingua serva e pe- 
destre , ^ più freddo In sostanza di quel che 
sembri nell’apparenza vivace , che vlen però 
detta da moiri fuoco fatuo e caldo superficia- 
le . A ciò ride il francese , e dice , che la 
beila linguale quella che più piace, e si par- 
ia da rutti . Tutti amano la chiarezza nel con- 
versare, e voglion rutti intendersi facilmente,' 
e senza fatica. Così pur vuoisi ne’ libri. Tut* 
to lo scientifico dev’essere scritto così', ,cioò 
semplice c chiaro , e tutto il più grato in bel- 
le lettere va. per la stessa viai Dialoghi e no- 
velle commedie tragedie drammi , e cento al- 
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tri generi son conversazioni appunto, oltre le 
lettere famigliari le favole gli epigrammi, che 
piu da vicino conversano tra loro e col letto- 
re. Ecco perchè la mia lingua è divenuta eu- 
ropea. 'Sia pure, rispondon altri, ma la poesia 
grande, la nobile eloquenza non son per voi, 
e gli stessi epici e lirici che pih stimate, i 
Bossuet, i Bourdaloiie, i Massillon, che tut- 
ti stimiamo, a noi sembrano minori de’Tull; 
e de’ Demosteni . Ballate a terra, nessqp v’am- 
mira, nè si commove, ma ballate in aria 
0 su la corda, voi fate inarcare le ciglia. 
Questo è lo stile di trasposizione in greco, 
latino , spagnuolo , tedesco , inglese , illi- 
rico. Il sol francese vorrà prevalére , perchè 
va per la pianr, ^ -non sa far capriole bei 
salti voli arditi. SI, replica egli, il mio mi- 
nuetto sarà sempre il più bello e più pregia- 
to dei balli, e riderassi de’saltatorf, e de’ ge- 
sticolanti. E voi pensate, dicea un tale, che 
non abbia 1’ Italia suoi minuetti scrivendo, 
alla semplice, ed ordinata maniera come voi^! 
Oh ch’ella fa di cotal prosa dolcissima e na- 
turale anzi gran caso ove sta bene usarla. Non 
vi dirò già io , come potrei , che sa ella tro- 
var 
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Var la lingua della natura In chiarezza ed or- 
dine e semplicità, e so farmi inrendere al mio 
gastaldo, metter giù netti e schietti contrat- 
ti processi lettere famigliarl , e leggende e 
cronachefte elegantissime . Così comincia sia 
dagli esordi alcun libro : Questa leggenda nar~ 
ra che in India fu un re come nel Bariamo 
e Giosafatte') oppure un trattato morale co- 
sì : Amore henevoleTtza dilezione carità sono 
quasi una cosa i stessa ; e infine un dialogo 
dicendo in su l’ingresso Tratelli io ho nome 
Pacomio , e tutti questi sono autor classici 
italiani . Potrei pur citafvene molti di storia , 
di filosofia, d’ogni altro genere più rilevan- 
te, che usarono di quello stile , e n’usano 
tutto giorno felicemente, sicché non manca- 
ci , quando ne piace , una lingua qual é la 
vostra , ma a voi manca sì bene quella più 
atra all’eloquenza, e prosa nobile all’uopo, 
qual l’abbiam noi. Che dirò poi di quella si 
necessaria a musica e poesia? Quella de’ liri- 
ci per esempio quanto é più eccellente del 
vostro minuetto, che sì vantate! Tanto adun- 
que sprezzate Pindaro, e Orazio, e non sarà 
più vero che la lingua poetica é la più subii» 




me e cara a!l’ anime eccelse e sensibili, la- 
sciando la prosa agli usi men nobili? Possi- 
bile che non vediate almeno in poesia ciò 
che pur videro i miglior vostri poeti, che 
mancavi una lingua, mentre gli altri n’han- 
no due? Come mai quel vostro si illustre 
Condillac dopo esser vissuto in Italia più an- 
ni nega agl’italiani queste due lingue diver- 
se per l’indole diversa della prosa e della poe- 
sia? Tanto può dunque il pregiudicio nazio- 
nale anche in un grande ingegno, e gran fi- 
losofo . 

Ma dove vado io sì lontano dagli epigram- 
mi ? Mi scuserete per l’argomento , che sino ab 
antico mi facea disputare in Parma con i Con.i 
dillac appunto i Keralio i Collet i Fumeron, 
e pili graditamente col sig. Tillot ch’era in- 
tendentissimo e fino giudice in letteratura ben- 
ché ministro. No non faceva il mecenate a 
pompa , come altri ministri non francesi né 
italiani a voi noti, che fecero sì grandi spe- 
se in mille libri sceltissimi senz’anima da gu- 
starli, tempo da leggerli, modo da pagarli. 
II sig. du Tillot era un francese spregiudicato 
quanto potea , «d era il miglior gmtatore de’ 



i 



ÌXt 

versi di Frugoni, a cui fece tanto bene. Pur 
anch’essò giunse a far ridere il mondo col 
dar la cattedra di storia all’abate Millot,^he 
la ins^nava parlando francese a scolari par- 
migiani non sapendo esso l’italiano. Così il 
'' p. Fumeron cosi molte dame ho vedute sde- 
gnar di saperlo vivendo in Italia moiri anni. 

Non potreste credere come un si fatto pre- 
dominar del francese per quella corte, che 
sprezzava tutto ciò ch’era italiano, fece pre- 
varicare de’ nostri poeti, ad un de’ quali rim- 
proverando io d’avere scritta una dedica. in 
istile tutto alla francese , e rispondendomi 
egli, che non sapea scrivere in prosa, man- ^ 
dai quest’ epigrammetto: 

Perchè Orante senza posa 

Rima in metri ognor diversi^ 

Non sa scriver^ dice, in prosa 
■ Ma smentisconlo i suoi versi , 

E un’altra volta dicendomi egli , che non ' 
vedea si gran differenza tra i suoi versi è i 

miei, gli scrissi quest’altro: 

• 

Ben dici che il rrùo verso 
Poco è dal tuo diverso, 

E se non che la mia 
chiamasi poesìa ^ 

Tut- 

\ ' 

I 
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Tutto fu pari nel lavoro nostro , 

"E penna t carta e calamajo e inchiostro . 

E ^er divartirci ne pongo qui un altro , ch’io 
feci per lo stesso benché in diverso proposito. 
Io vivea colà col p. Rossi, e v’era l’abate 
Frugoni l’un degno amico dell’altro , e imi- 
tai quel di Cbapelle fatto sopra i rondò di 
Benserade . 

Be ces Rondeaux un livre tout nouveau 
A' bien des gens n'a pas eu l'avt de piai re i 
Mais quanP à tnoi je trouve ìout fori beau 
Papier dorure image caraEiìre , ' 

Hormis les vers qu'll failoit laisser faire 
A' la F ontaine. 

Il tuo poema , è vero , ai pih dispiace 
Non so per qual destino^ 

Tutto però a me piace ^ 

Carta stampa vignette , e in marrochino 
Lucente d' oro fino 
Sin piaccionmi i cartoni i 
Mancan sol versi buoni , 

E per chi volesse più esatta 1’ imitazione 
cambierei l’ultimo verso, e direi ; Ma i ver- 
si far dorvea Rossi o Frugoni i così fu fatto 
allora , perché lo gustasse meglio la gente di 
corte con cui conversavamo. Per essa fu che 
tradussi in francese il mio poemetto^ che por- 
ta il titolo di Ritorno , e che dando alla cor- 
/ • 
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U le mie tragedie ' nel teatro del collegio Id 
premuniva sempre di prefazioni , e osserva-» 
zioni scritte in francese , i^rch^ le persone 
reali , alle quali ne presentava copia , allor 
che le onoravano di lor presenza , 'le gradis- 
«ero piò facilmente e le gustassero un poco 4 
Per tal occasione scrissi in francese il discor- 
so sul teatro italiano , che poi tradotto stam- 
pai davanti alle mie tragedie più esteso . In 
somma bisognava in qualche modo adattarsi 
ai predominio di quella lingua , siccome bi- 
sogna pur atKhe render giustizia a tanti scrit- 
tori , che la innalzarono ad una perfezione 
ben rara in molte opere per quella chiare:fza 
c naturalezza medesima , di cui poc’anzi io 
parlava. Voi sentire generalmente ne’ lor li- 
bri quel tuono di libera ed amabile compa- 
gnia , quella' scioltezza e disinvoltura , quel 
decoro spontaneo e caro , che troviam con- 
versando con quella nazione , e che non b 
frequente tra noi coti buona pace de’ nostri 
compatrioti. Ecco donde ha la lor lingua sì 
dilicate espressioni , e dolci rigiri finissimi^ 
eppur naturalissimi , che fan sì grata la so- 
cietà da cui s’addolcisce ognor più la lingua , 
Tomo XXI. H e tut- 
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e tutto Insieme si perfe’iona , e divien pii- 
liteeza che è lor proprio vocabolo , nè ben 
s’esprime co’ termini d’urbanità, pcntilezza 
socievolezza od alrro. Questa grazia, direte 
voi, questa pieghevolezza J’han dalle donne, 
che colà prima che altrove han vissuto cogli ^ 
uomini. Sia pur vero; ma vedete, che la va- 
nità del vostro sesso non sembri voler fare l 

' ' una nazione e una lingua eff'emminata. Bello i 

sarebbe , e non sarebbe forse difficile il rlvol- i 

gere in loro quel biasimo , di cui sempre hart 
caricato II nostro idioma senza avvedersi , che 
vantando i pregi del francese la naturalezza 
la semplicità la facilità- la grazia vantati ' 

que’delle donne appuntino. E certo voi non 
crederete , quanto esse abbian promosso in 
Europa il dominio di quella lingua . E' ver 
' che la gloria di Luigi XIV. e del suo secolo 
v’ hanno contribuito , e che ne saran sempre 
apostoli grandi i Cornei;, i Racine , i Mo- , 

liete con tant’ altri . Ma ben vedete che an- | 

che le dònne' han parte in quella gloria, e 
riian pure grandissima in quelle tragedie' é 

commedie per l’amore e pei costumi donne- 
** * 

sxhi, e 1’ han poi toralmsnte nel comodo 
V ”, d’ im- 
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d* Impararla più facilmente , di parlarla piti 
speditamente , di gustarne i libri compósti 
sempre in Francia colla mira di farsi leggere 
dal bel sesso in materie non volgari, mentre 
gl’italiani non furono sì galanti , e scrissero 
pochi libri con quella mira . Questa è la ra- 
gione del preferir che fanno le nostre donne 
le letture francesi , e del lagnarsi deipochissi- 
ini autori italiani, che lor dian pascolo, cioè 
piacere . Non dee dirsi dunque lingua delle ■- 
donne la più lieve più facile più naturale 
per loro e pel loro cuore , e lor genio ? Ab- 
biam» noi però un bel vantare la nostra lin- 
gua , finché per quella militerete voi altre 
eroine , e signore del mondo , quella prevaie- 
rà, cioè per sempre. Tentò una volta l’italia- 
na di regnare anche in Francia , e vi riuscì 
^ qualche tempo militando per essa gli studio- 
si uomini, e il re Francesco I. protetfor degli 
studi ; dominò quivi più recentemente l’in- 
glese sotto l’ insegne della moda , e del ca- 
priccio, non meno che djflla filosofia promul- 
gata da Montesquieu, e più da Voltaire. Non 
' però mai l’ usarono nel lor comporre , co- 
me noi femmo il francese . Ma poiché vera. 



• men- 




mente avete voi altre spiegata bandiera a 
. favor del francese, ogni sforzo d’altro idio- 
ma sarà vano a lungo andare , e 1’ Euro-' 
pa vi si ^rrolerà, come a far comincia sin la 
Turchia , ed altre nazioni non europee dan- 
do nome di franchi agli europei anche per 
tal ragione . Le mode poi di Francia domi- 
natrici infìn del serraglio faran la fortuna .dì 
quella lingua. Voi sapete quanto esse possa- 
rio , e come il lor continuo cambiarsi (per 
nuova somiglianza col bel sesso , se mel per- 
mettete ) sia nuovo pregio per rendere univer- 
sale un idioma, ch’esse parlano, e fan parla- 
re ad ogni nazione . A tal proposito mi di- 
vertii con un epigramma d’imitazione. 

Co» pennello e gusto esatto 
D' ogni popolo il ritratto y 
£ col proprio suo vestito 
Fe^ un pittar ben avvertito: 

Lasciò nudo il sol francese y 
Ma con stoffe al braccio appese : 

F perche} Gli feAno inchiesta i 
Perchè y disse y ti non ha vestUy 
Ma a suo genio cambiar gode 
Ogn' istante abiti e mode y 

Son tutto il vostro ec. • 
V.S.' 

Voi mi chiedete qualche esempio di traduzùv 
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ne del latino nella vostra, che ricevo in que- 
sto punto . Eccomi pronto ad ubbidirvi, a 
quando io vi dico esser più breve e stringa^ 
to li latino , e però più arto agli epigrammi , 
che amano la brevità, posso darvene qualche 
esempio di mia sperienza e d’altrui . Son pur 
pochi tra i molti che ne tradussero que’ che 
abbian potuto render bene verso per’ verso • 
Parmi talor esservi riuscito. 

Ingenìis non ille favet plauditque sepultis , 
Nostra sed impugnai , nos nostra^uc lividus 
cdit. 

Lodi gli antichi c cantra noi tu scrìvi , 

Non è dei morti amor ^ odio è dei ‘Pivi. 

Da sacro ci neri fiores: hic ille Maroni 
SinCtrus Musa proximus ut tumulo. 

Da fiori al cener santo 
Del morto Sannazaro 
Vtctn di tomba a Maro 
Come lo fu pel canto. 

Benchb più libero piacemi più quest’ altro 
vche fatto con men fedel traduzione hà più 
grazia poetica. 

Spargi qui fiori e pianto 
S ul morto Sannazaro , 
tTicin di tomba a Nlaro 
Come vicin pel canto. 

Ma chi può rendere un verso latino con un 

I 
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Italiano? Chi può dir tanto e sì brevemènte 
coinè Tibullo . 

Perfida , se^ quamvis perfida cara tamcH . 

Perfida d' tuoi ^ a' giuramenti miei ^ 

Eppur perfida ancor cara mi sei. 

Ben vedete che senza rima non avrebbero 
garbo . Sentite Ovidio quando agguaglia 
Tibullo. 

Non ego sum tanti, ploret ut illa semel. 

Già no non merto io tanto, 
che sparga, o cara Jola, 

Da' tuoi begli occhi il pianto , 

Nè una lagrima sola . ' 

Questo "è un verso degno d’ esser tradotto dal 
sol Petrarca . E quel bellissimo posto sotto 
al busto del Gonzaga , che fiancheggiano i 
due busti di Virgilio , e di Battista Manto- 
vano allor celebrato come un'altro Virgilio? 
Chi può fare più bell’elogio e più breve? 

Argumsntum utriqus ingens si sacla coissent > 

Grande argomento, a' duoi famosi vati. 

Se i secoli si fusser combinati . 

Quel coissent prova il vizio de’ nostri ausilia- 
rj sguaiati . La traduzione di due distici in- 
gegnosi trovai ben difficile. Il primo è su la 

spe- 
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specola di Padova già torre fabbricata dal fe- 
roce Ezzelino a farvi morire i suoi prigio- 
nieri nel 124J. 

quondam infernas turrts ducebat adumbras 
NuncVenetum auspiciispandh ad astra vi am. 

Questa torre che un giorno 
All' tnjernal soggiorno 
Sentire di morte apria, 
sotto ai felici 

Dell' indi t' Adria auspici , ' ' 

Al del n'apre la via. 

'II secondo fu posto alla statua di Luigi XIV. 
nell’ orto botanico di non so qual città . 

Vitalcs inter succos herbasque saluBres 
Quam bene stat populi vita salusque sui! 

‘Ai vital germi alle salubri piante 
Quanto sta bène unita 
• ■ Del suo popolo amante 
La salute e la vita ! ' 

Or dagl’ingegnosi torniamo ai patetici , 'che 
molto plutei vanno a genio . E cominciamo 
dal tenero nostro amico Tibullo . 

' ** , . 

lllic indoEio primum se exercuit arcu ; 

Heu mi hi quam dodas nunc habet èlle manus ! 

Dtp tuoi begli occhi apprese 
A tender l' arco fiero 
La prima, volta^ Amare i 
Ahi taxfe ifolte il tese., 




V 



/C&* è gtk tternendo clero ^ ? 

mtti non falla tn saettarmi il cote 

^ ÌVla qùelViniloSìo , e quell’opposizione col 
tìoEhas , e quel se exercuit dove sono precisa-^ 
niente? Direte, che l’ ho parafrasato; ma co» 
me far sentire tanta passione , e tanta grazia ? 
Dite pure 

Quivi a tirar l* arco addestrassi un tratto 
Ahimè che brfèva mano oggi egli ha fatto t 

ovvero 

A tirar /* arco apprese in pria da ^ui > > 

Or guanto, ahi lasso ^ ha sperta man colui f 

Un aìtì-o distico pur assai .bello abbiam noi 
qui per epitaffio a marito e moglie. 

iSi neque fata queUfit animos sejungere àmico^ 
JEtemum htc Bianca est Julius ^ Prohitas • 

Se non può lo stesso Fato 
JJ aline amiche separar ^ 

Bianca qui di Qtulio a lato, 

F con lar la Prohitd 
Stanno a tutta eterniti. 

Avreste voi più rimorso di m>n eguagliar fa 
brevità , oppur la forza e la bellezza del peci- 
siero? Talor vi son più parole pur niuna v’è 

iautilc e allora lo credo cgoalmente breve 

« 

ma 
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ma d>ìd!oma plh prolisso . Soprattutto l’ ele- 
ganza latina come non guastarla un poco? 
Kì abbiamo un altro eloquentissimo , e in- 
> sieme tenerissimo' d’ una moglie al morto ma- 
rito. Gli è un po’ verboso, ma che passione 
vi si sente, e che nobiltà di stile? 

Hoc tua tfy cmjux , aternum Julia saxo 
Pars anima: ah melitr vir fìdeique mex J 
Te subeunte die te decumbente super stes 
Jam •vix patte mei deteriore Jìeam : 

Hon licui partu genus ^eternare mariturtiì 
Pt simili vultum prole referre tttum i 
At licer aternum luSu vulgate dolorem. 
Perpetui s^ue tuum nomen arare notisi 
Ut quam peSius alit testentur marmora curam^ 
Meque fuisse tuam semper & esse tuam. 

Parte oh miglior detPalma^ 

P della fede mia., 

He II’’ urna ov* è tua salma 
La sposa tua 'uorrla 
Eterno, o sposo, fatte: 

A me meàesma in parte 
Ohimè sopratfui'ùente 
Udita piu ìgnobil parte 
Chè io te nel dì nascente 
Te pianga al dì cacate. 

La stirpe maritale 
■Non rr^ han concesso i Dei 
Far co‘ figli immortale. 

Nè il tuo ritrarre in lei 
Volto con volto eguale". 
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Ma almsn mostrare intanto > 

L'interno duol si puote 

Perpetuando in pianto 

Tuo nome scrìtto in pitt durevol note , 
Onde del duol profonda ^ 

Con indelebtl tempre . 

paccian fì i marmi al mondo , 

Che sono e fui tua sempre. 

E giacchi: sono in tenerezze coniugali lèg- 
gete i versi del Castiglione per la sua caris-^ 
sima Ippolita Torcila , che ben vedrete qual 
cuor fu quello e quale scrittor leggiadrissimo 
Voi conoscete almen pel bel rame il ritratto 
di lui » che tuttora si serba , fatto da Rafael- 
lo , ecco su ciò come fa parlar la moglie lui. 
assente . 

Sola tuos vultus referens Raphael is imago 
Pi Sia manu curas allevat usque meati 
pluic ego delicias facio, assideoque, iocerque ^ 
Alloquor j d>‘ tan^uam reddere verna queat , 
Assensu nutuque mihi soepe illa videtur 
Dicere velie aliquid^ & tua ver ha loqui : 
Agno sci tj balboque patrem puer ^re salutai , 
Hoc solar ìongos dectpioque dies . 

Pinta da Rafael tua immago sola . 
Tempra gli affanni miei , 

Po vezzi e giuochi e rido e parlo a let 

Qual s' abbia la parola i 

Parmi non so che spesso 

Dirmi y e far cenni in tuo It nguaggio espresso^ 




^ Itavvisa il padre in 'quella tela muta 
Il fanciul balbettando e lo xaluta 
Così consolo , e vo facendo incanno 
Ai mesti giorni che sì lenti vanno. 

Non ^ già un epigramma , b un pezzo d’ele- 
gìa, qual sapean farle'! grandi cinquecenti- 
sti, che noi. più non conosciamo» Ma il con- 
fronto delle due lingue m’ha fratto a porvi 
davanti questo quasi madrigale in prova del- 
la , difficoltà, che abbiamo a tender verso per 
verso. Essi medesimi gran maestri nelle due 
lingue il provarono traducendo se stessi . Ve- 
. - dete i bellissimi epigrammi di Navagero la- 
tini e italiani per conoscer quelli ‘tanto più 
belli di questi. Parlo di que’ famosi 
levìbus percurrìtis aera pennis (^c. Quod tU- 
lit ^c. Et quercum CÌ>v. UH in amore pa~ 
. res (ire. Salve Cura Deum dvc. eh’ ei chiami) 
sì bene Lusus ^ poiché non disdice anche ad 
uom grave giuocar cosi , ma son giuochi 
d’ una ben rara dilicatezza. Peccato che non 
sian più di moda sino a far, che yen gelosaf 
mente nascondiate la vostra fortuna di giv 
starli non che d’ intenderli masvmamente ova 
parla^il lor cuore. Che dite di quell'epitaffio 
del Castiglione alla sua Torellai 

JVb« 
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Non ego nmc vino Conjug dulcìsstma vìtgm y 
Corpore nsmque tuo fata meam abstulerunt • 
Sed vivam tumulo cum tecum condar in itto j 
Jungenturque tuis ossibus ossa mea. 

No ch'io non vivo più, dolce consorte. 
Poiché fortuna, ria ’ 

Rapì colla tua morte 
A me la vita mia . 

P/La vivrò aliar che accolto 

pntro una sola fossa 

Teco sarò sepolto, * 

1“ colte tue congiunte fian quesPossa, 

£ di quel messo in bocca di lei morta? 
Irsìmatura peri , sed tu felicibr annos 
Vive tuQs , conjux optime , vive meos . 

. Chiusi acerba i miei dì , deb tu più bei 
Vivi i tuoi, dolce sposo, e vivi i miei» 

Non bada molto la passione alla giustezza 
de’ pensieri , e le si perdona il fallo , s* ella b 
giusta e vera come qui. Così pur qualche 
scherzo di parole perdonasi all’eleganza, co> 
me nell’ epitaffio a una giovane Grazia dì 
nome. ' 

Siste viator , ni praperas , hoc aspi ce manmr , 
Et lege y ni plorar tu quoque marmor tris ^ 
Cratia {namqueDeas etiam mors steva profanai) 
Mortua CÌ?* hoc duro est condita sub tumulo » 
Ahstuiit hrec moriens geminar miseranda sorores, 
Jic Charites uno trts periere obitu . 

> Pas^ 

• \ 
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Pajseggtf ferma ^ se i^ettat non dei, ^ 
J? in questo marmo leggi ; 

Ahi se non piangi , tu pur marmo sèi . 
Grazia {^poiché morte sue crude leggi 
S tender su Dee pur osa ) 

In quest* avel riposa ; ' ' 

Coll* infelice anch* elle 
Partir le due sorelle , 

P COSI fur repente 

Tre Grazie in una spente, 

Giuocar sul nome non i sì difettoso quando 
il copra tanta dolcezza . Vedete un ^altro 
giuoco leggiadrissimo del Flaminio, ma non 
sul nome. 

In me cum dulces converti t Julia ocellos, 
Tunc vivum tunc medixeris gsse aliquid ; 

A me cum dulces avertit Julia ocellos, 
Tunc morior tunc me dixeris esse nihil , 

Se tu in me volgi i rai , 
eh* io viva crederai , 

Che qualche cosa io sia, à R. 
Dolce fanciulla mia, •- v 

fjuando di lor son privo , 

Allor pii* no non vivo. 

Al lor, crudel fanciulla ^ 

No che non son più nulla. 

Così senza rima trovavan grazie ed armonie 
mirabili , or vedete se col tormento della ri- 
ma possiam tanto. Ma finiamo e finiam col 
piìi molle di tutti, coi Cotta aell’ epitaffio 
^ ' d’un 
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d’un giovinetto, ch’io chiamo Armando egli 
Quinterio . ' 

Alff longf effigie venustiorcm ' , 

Narassi uel Apollinis cornati 

f arcar um Lachesis nimis severa 

Isti Quinterium dedit sepulcro, , 

Cttr non flosculus exsam recjuiris^ 

tantum fuerim puer decorus ì 

Tellus est nimis arida ^,o viator ^ 

Mostri^ jaSla perustione amoris ,■ 

Sed SI lacrimulis tuts madescet ■ , 

f or san flos ntrvus ibit e sepulcro. 

! * ■ 

ÌAe piu leggiadro in viso . 

Del biondo Apollo , e bello 
Piu del gentil Narciso 
Ha chiuso in quest' avello 
" Parca crude l me Armando: 

Tu chiedi qui passando , 

O pellegrino vago ^ 

Perch' to fior non divente ' 

Se fui fanctul sì vago l 
Ah dal mio cor cocente 
Arso di troppo è il loco; 

Ma se Col pianto il foco 

T^u tempri , un novo fiore 

Spunterà forse dal sepolcro fuor e , > 

Ancor due dilicatissimi e veramente greci, 
cio^ di saper ignoto al volgo de’ letterati . 
tJn ulivo d’intorno a cui s’intrecciò una vi- 
te, dice, ed io lo stendo un poco: 

Quid me implicatis palmites 
P lantani Minerva' mn Bromiiì 

Pro- 
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ProCul racemo! tollìtè 
Ns virgo diciit ebria. 

S tringer me osate , o pampani ) 
iW? pianta di Mhierva ? 

Odio par sol vicino 
U impuro Dio del vinol 
Ite gente proterva 
Lungi Cù'voftri vincoli, 

Vergin pianta pudica 
Ch'tbria alcun non mi dica. 

Un epitaffio ad una giovinetta- pien di dol- 
cezza . 

Umbrarum secura quies animteque piorum, 
Insontes colitis ■qua loca sanóìa Èrebi , 

Insontem ad sedes Magni II am duci te vestrai 
Per ncmcra CÌ>' campo s proti nus elysios , 

Ombre secure e chete , ^ 

Anime pie, che d'agni macchi a 'esenti 
D' Èrebo i santi e dolci ozj godete, 

All' innocente Aglae nell' innocenti 

Vostre selve beate 

Eterna pace immantinente date. 

Di questi due non conosco gli autori ; ma 
basti di latino . Sono degni per altro tutti di 
Voi, perchè spiranti grazia e dolcezza, per- 
ciò gir ho preferiti ad altri pregandovi Intan- 
to di non farmi processo su questa dolcezza,^ 
che non par propria degli epigrammi , e gri- 
derebbe qui dalla Cattedra un precettore > olà 

que- 
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questi son madrigali al pili per gl* italiani < 

' Io non rispondo mai alle liti di nome ^ ma 
seguirò mio talento con piccoli componimen- 
ti ingegnosi e leggiadri qual che vogliasi loro 
Jdar nome. Son tutto &c. 

LETTERA XI. 

Madama . .. 

E ' ■ ' ' 

vero, a me pajono assai piu nobili ti 
lingue latina ed italiana , per nulla dir della 
greca , di quel che mi sembrino 1’ altre mo- 
derne. Per nobiltà Intendasi quel che si vuo- 
le, io spagnuol giustamente darà il pregio 
alla sua nobilissima al certo e prossima all* 
italiana e alla latina, il francese non vorrà 
cedere per tanti autori suoi nobilissimi, e 
ognuno avrà i suoi titoli . Quel dell’ anzia- 
nità veramente è nostro per que’tre sommi 
ecrittori del joo., quando gli altri erano sen- 
za scrittori o poco meno. Ma di queste gare 
io foquel conto, che facea dell’antichità del- 
le stirpi il signor di Coulanges. 

D’ Adam nous somme s tous ertfans , 

La preseve en est comuef 

£f 
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tpus nos premiert parent 
Ònt t faine la charrue : 

Mais las'de cultìver enfift ' 

La terre labourée 
L' un a dételS le mutìn, 

U autre P après-dinée . ' 

Tutti Un sol padre abbiamo ^ 

£ co' suoi figli antichi 
Guidò /’ aratro Adamo 
Per que' bei campi aprichi i 
Poi stanco alcun di loro 
chi abbandonò a mattina 
Il rustico lavoro , 
chi all' ora vespertina , 

A color poi che scrivendo male farinosi- belli 
degli scritti eccellenti de’ nostri maestri , 'com* 
% avvenuto or ora per le critiche fatte 
uno spagnuolo alla nostra letteratura , io vor- 
rei applicare un altro epigramma , con cui 
sfogai la rabbia' in me (Testata da un colai 
signore gonfio di sua antica stirpe. 

Perchè^ Picin, tanp ami 
Vantarmi gli avi tuoi ? 

Della pianta su i rami 
lo cerco i frutti suoi: 

Mal per coluta che dice 
Che sten nella radice. 

Ma filosofando un poco su i linguaggi pub 
riflettersi alla loro origine con qualche frut- 
to di vaila . Onde vien mai , ditemi par cor- 
Tomo XXI. I te- 
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t«sia, la «Mfla «©nformazìohe^cfel francese 
<os) diversa dall’italiano e dallo spagnuolo ? 
Come scrivono questi' due , e pronunciano 
guanto scrivono , o poco meno , mentre c sì 
diversa in Francia la pronuncia e la scrittu- 
ra/ La ragion prima di ciò ò difficile a di- 
scoprirsi , ma ò certo che pronunciavano un 
tempo tuttociò che anc’oggi scrivono e non 
pronunciano . E quai denti avea dunque , qual 
labbro allora una nazione or sì gentile per 
dire be-a-u-ca-up , to-u-jo-urs , A-o-u-st e si- 
mili a centinaia? E quest’ ultima vien pure 
dal bel vocabol latino Attgustus ^ che noi 
femrao ancor piu bello e più dolce dicendo 
Agosto i e Voltaire volle cambiarlo in At4gu~ 
' ste benchò indarno il tentasse. Ma quante 
altre voci latine così strozzate in francese 
non doveva egli cambiare? Di populus peu- 
ple , di Favo Paon, di Dtus^ Locus ^ Focus ^ 
Junius ^ UnSiusti^c. Dieu, Lieu , Feu, |uin, 
Oint; e quest’ ultima Io nojava tanto, 'che 
pareagli per la pronuncia un grugnire conti- 
nuo con que’co/« soin grouin foin point loìn 
marsouin tintouin pourpoint &c. massima- 
mente rrovajidola rimar due versi in trage- 
dia 
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tììa ed altra ^obile poesìa. Così dite di quel» 
ie povere città prima sì maestosamente ap- 
pellate da’ Romani Cadomum, Vugdunu>H , 
Augustodunum ■, Numesium^ divenute Caen ^ 
Lyon f Aikun ^ Nìmes f e tutte Ì^Aqute Sextia, 
Aquie Cratianaf ^ Aquisgranum trasformate in 
tanti Ai'x o A/gues. Mi divertii non ppco 
parlando talora a’ miei confratelli in Francia 
con quella pronuncia antica , quale sta scrif^ 
ta. Dapprima non m’ intesero punto, alfine 
scoprendo la buffoneria prorompevano in ri« 
sa , >e mi facean ripetere quel mio gergo a 
gran diletto e sorpresa come a novissima co- 
sa , benché l’ avessero sempre sotto gli occhi 
e la penna . Io ciò facea facilmente essendo- 
mi da ragazzo divertito con quella puerilità, 
e pensate qual suono era qìiello di tante pa- 
role rotte e scoscese, direi quasi, di ée-a-it» 
co^up f to-u-j-o-uri ^ io-ur-da-u-, me-ur-trt ^ to» 
u te^fo-ts e simili , che io sceglieva e vcoz- 
zava a bella posta con que’t^erbi em-plo-i-ai^ 
«ntt oc-trod~aìt ^ ple-u-re-ro~ient y intreccian- 
dovi bo~ur-ge~ois , pi-gc-on , o-e~il-la~tie , gudl- 
Itì-n-me y e tante in aux y in otny in oix y in 
t»Xy in aiti in uh in /x, e t„)(Sy lìnx y 

sphinx ì 



-■ 

Sphinx^ Uùnx tc. Vedete, io lor dicea, qua^ 
barbari accenti conservano ancora le più dl-^ 
licate prose e poesie parigine , e come senza 
pensarvi siete ^ancora IVtlchs ^ e Gamlois » 
Così ridendo attaccavasi zuffa , ed io veniva 
a particolari pruove del fondo barbarico , o 
se meglio piace inglese e tedesco di quell* 
idioma sostenutosi per tanti secoli dopo i set** 
Vaggi delle Gallie e del Settentrione . Poichb 
come i fanciulli cominciano dai monosillabi , 
anzi dai gridi a spiegarsi; tal que’ popoli bam- 
bini espressero i lor primi bisogni , sinchì^ 
poco a poco distinsero qualche inflessione s 
modulazione; e qualche pòscia miglior talen. 
to , od organo più felice formò nuove arti* 
tolazioni . Le madri sempre loquaci per na- 
tura e per I’ allevamento de’ figli volendo 
esprimere teneri affetti ampliarono que’ lin- 
guaggi « e li tramandarono al posteri . Ma il 
monosillabo più facile e più spedito fu sem- 
pre il primo elemento ; e clii più ne ha , più 
serba di quella fanciullezza. Così nel tede- 
sco, e più nell’inglese tutto n’b pieno. Go4 
JDio , Man 1’ Uomo , Mond la Luna , Se H 
Mare, Finsi il Fiume, Ke/ la Testa, Schlaf 

il 
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Il Sonno , Prot il Pane , yaìn II Vino , ch« 
son le cose pili necessarie e più famigliari . 
Non è Io stesso pain , vin , eau , tmr , matn , 
^ del-, Dieu^ bon^ beauy \rand -, vSeux y 

blmc ■,verdy bleu^ rm ^ sec href ^ ^fft^angy 
coeur , feu , corps e cento altri che non hàn 
colore, n^ carattere proprio nel suono, se 
non s’ a jutano con epiteti ? Tant’ altri che nel- 
lo scritto han qualche lineamento lo perdo- 
no pronunciandosi Hommsy Femmey' Ame , 
Damey Ange y Arbrt y Pere y Merey che poco 
guadagnano per I’ e muta , così detta perchè 
appena mai b che si senta ^ e sentesi poi eoa 
noja in teatro, ed in musica divenendo ut) 
muggito, onde certi cantanti s’accusan fra 
lor di beugler ad esprimerlo. Paragoiuate quel- 
le voci con Iddio, Uomo, Cielo, Mare, 
Monte, Fuoco ec. che tutti han carattere e 
£sonomia pittoresca . Que’ due o aperti di f$t^ 
o-co non fan sentir la for2a, non chiamano 
e scuotono a così direi* Nel cupo del tu-o-n*, 
mi par trovare una pittura, così grandine ha 
delio strepito col gran j e la caduta con dine, 
Tonnerrey e Qréle dipingono, ma son ben in^ 
feriori. Cento tali osservazioni ponno farsi 

so- 
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sopra i superlativi, cheharì bisogfìb d’un foi- 

zissimo tres davanti, come i diminutivi d’uii 

fet/ty quasi fosse nell’infanzia il parlare , di- 

-cendo sempre i fanciulli picco/ Giovanni pri- ^ 

Dia di Giovannino ^ e tre volte grande prima 

di grandisjinw . Sarà un pregiudicio , ma mi 

pare strano il petit Jean . non m.eno che il 

trìs-haut per i’ Altissimo . Che dir poi ^ di 

quell’oc che mettete da per tutto, e ha sì 

\ 

poco garbo P On dit , on sait , onva, on vient 
oc. esaminatelo , e vedrete un avanzo di bar- 
barie, il qual pili strano è ancora in que’ con- 
tinui pai e point appiccati al povero nony 
come se non bastasse egli .a far la negativa, 
che pur fa da sb in tutte le belle lingue . Di- 
veniva talor, v’assicuro, una scena comica 
quella guerra da me accesa , ora sfidandoli a ~ 
pronunQÌare i nostri sdruccioli di molte silla- 
be, era finir senz’acuto accento i primi versi 
di Tasso e d’ Ariosto, per far loro intendere 
k dolcezza e varierà de’ nostri accenti, e la 
durezza d’una lingua, che acutamente batte, 
ogni ultima sillaba , ora insistendo su la mi- 
sera armonia delle Jor voci in confronto del- 
le nostre , nuit notte , bruit romore , yenx > 

e 9til 
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fe fl«7 occhi ed occhio » ed or soprattutto grr» 
dando io contro la bassezza insieme e pover- 
tà di fanti vocaboli, che ben ponno dirsi ve* 
stigia rurisi come quel rimproverato loro ma 
senza frutto da Voltaire, quando Tolea di^ 
cessero impasse invece di aJ de sac , Noi 
siam sì lungi da soffrir tali sozzure, che il 
Ruscelli criticò l’ Ariosto pel verbo rincula* 
re, perchè brutta voce, e di così sordida ori- 
gine. Eppur quel poema i misto di scherze- 
vole, e in quel verso parlasi d’ un cavallo : 
jE ’/ suo destrier pur rinculò d' un pas'ìo , men- 
tre i francesi lo pongono anche in tragedie e 
in gravi sermoni. Qual maraviglia se Io pon- 
gono dappertutto , e lo danno al fondo d’ un - 
carcioffo, d’una lampada, a un sacco, che 
diviene strada senza uscita, a una prigione 
che noi dlciam fondo di torre, sino a una^ 
pianta da noi detta rosa , da loro grattecu ! 
£ quale scherno farebbono degl’italiani ma- 
lignando su quest* uso parziale di sì turpe vo- 
cabolo / Noi diciamo , ^ vero , acculattare per 
far sedere alcuno a forza, ed è parola giu- 
chevole per quel giuoco, e v’aggiugniamo 
talor le panche a -strazio e sprezzo degli oùo*f 

I 4 ^ 
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8t poltroni. E' per noi voce burlesca. Laddo- 
ve inculcare i conculcare prendiam dai latini, 
che lo derivano da calco f, e calcare. 

Non son queste reliquie umilianti di vera 
barbarie, diceva io, non fan grandissima la 
differenza . tra due -lingue venute entrambe dai 
barbari, ma l'una si ripurgata e tersa, T al- 
tra mista di t'anta scoria ? • E non b una vera 
ingiustizia decantando questa sprezzar quella 
ed ignorarla a tal segno, che le si rimprove- 
ri come difetto il suo pregio da que’ medési- 
mi , che vogliono giudicarne ? Ciò dissi a pro- 
posito delle collisioni , o sia balllemens , hia- 
tus da lor rinfacciatici su la fede di Voltaire 
a que’ versi muove si il vecchiarei canuto e stan- 
co come se noi pronunciassimo i-il vecchia- 
tei^ t avc'ha sua-età fornita, e non mùovesiH 
vecchi arei , ov^ ha >su^ età e simili. 'E a pro- 
posito di Voltaire mi ricordo, che ne’ nostri 
celloquj frequenti su la lingua (di cui scher- 
zando dicea volersi far mio scolare ) ripeten- 
domi quel suo pensiero, che né’ rimar; fran- 
cesi apciena v*‘ha un termine di nobil uso tra 
venti pel comico ^ io rispondeagli , che ne* no- 
stri rimar; vedrebbe il contrario , poiché non 
j sol 
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sol Dante, Cino, Petrarca scrissero nobilmen- 
te in lirica j ma le stesse novelle comiche so- 
no scritte con termini e giri eleganti., onde 
ride' l’anima ora per la scurrilità delle cose, 
ora per la finezza de* modi, quali si conve- 
nivano ad un consesso di gentil giovani e 
donne. Così venne formandosi la nostra lin- 
gpa da tali commedie , a dir così , che pib 
arricchiscon gl’idiomi , con decenza, I Ma- 
rot, i Brantome, i Rabelais, le Regine Mar- 
gherite, e gli altri van per via diversa, ep- 
pur vennero tanto dopo a formar la lor lin- 
gua, o a deformarla. Onde ciò? Qualche in- 
tima causa v’ ha ad essere . Allor io dicea , 
t rìdendo, dunque clima piu felice, più nobili 
origini, indole più dilicata, gcnj ed ingegni 
nati fatti per l’arti belle come l’Attica , e 
scorrea per le due Sicilie, il Lazio, l’Um- 
bria, la Toscana, lo stato Venero, nwlta 
Lombardia ec, e sfidava a tenzone q,ue’ rivali 
indomiti gridando; Orazio sol contro la Fraa^ 
da tutta. Ma pili seriamente poi conci udea, 
che una lingua che m* incantava leggendo Fc- 
nelon , Racine , la Sevign^ , e ,facea per tant* 
anni le mie delizie, era una lingua mirabile, 

anzi 
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aTiìi, tinto più l’era quanto da più Infellct 
origine, e con materiali più rozzi veniva a 
bearmi, come più pregiansi quelle fabbriche 
di Palladio , che di mattoni formate ebber da 
lui una perfezione pari a quelle di marmi 
eletti composte. 

Or se vi piace di confermar questo ezian- 
dio cogli epigrammi, de’ quali a dispetto dell’ 
idioma poco poètico per se stesso ve n’ha de* 
bellissimi; eccone alcuno oltre que’di Voltai- 
re sopraccitati . Sia il primo quel di M. Fer.- 
rand , 

D' Amour tic mélancolie 
Celemnus enfin consumè 
JEn font aine fut transformé ^ 

Èt qui boit de ses eaux oublie 
Jusqu' au nom de l' objet aimef 
Pour mieux oublier Egértt 
J'y courus hier vainement : 

A' force de changef d‘ amant j 

VinfdeUe P avoit tarie . I 

Da feto amor consunto 
In querulo ruscello 
Tirsi infelice , oh Dio , 

Tu trasformato a un punto f 
Manda chi bee di quello 
Ogn\ idol suo in obolio : 

Clori infida incostante 
Per obbliarti ornai 




Là ‘Volsi /nvan le pianta ^ 

Che ognor cambiando amante 
Inaridito l'hai. 

\ t 

lino di Chaulieu parmi eguaJmeìite soave c 

passionato . 

Vous étes fille de /’ Amour ) 

Cruelle Jalousie f ^ . 

Mais hélas •vos soup^ons font languir nuit ^ 
jour 

Si tot que P ame en est saisie: 

Sans vos soins snnuyeux 
U Amour seroi t tranquille ^ 

Votre pere est sans yeux^^ 

Et vous en avez mille. 

Oh gelosia crudele , 

Che (P Amor figlia sei 
Di quanto assenzio e fiele 
Spargi tu i giorni miei ! 

Sarebbe Amor giulivo 
Senza te fuor di guai ^ 

Tuo padre d'occhi -è privo ^ 

Perchè tu mille n' hall 

In genere patetico è notissimo quel dialoghef- 
to tra il Tortore e il Passeggero. 

Pass. Otte fais-t« dans ce bois plaintive tourte- 
relle'l/ 

Tomi. Je gémiì f fai perdu ma compagne fi^ 
delle . 

Pass. Ne crains-tu pas que P oiseleur 
Te [asse mourir comme elle ? 

Tour. Si ce n' est lui , ce sera ma douleur . 

Tot- 




Tortor dolente a che mettendo Ut ' < 

Per questi boschi •unii 

Perdetti^ ahimè ^ P amica mia fedele , 

E non temi tu pur P armi omicide 

Del caeciator crudele ì 

Ah senza lui già il mio dolor m'uccide. 

Con questo merita d’accoppiarsi quello diPel- 
lisson sì dilicato è sì breve . 

OU peut-on trouver des amane 

Qui vous soient à jamais fidelles t 
Il »’ en est quc dans tes romane^ 

Ou dans le nid des tourterelles , 

Ove son gli estremi avanzi 
Degli antichi amami c fidi t 
^ Sol si trovan ne' romanzi > 

O dei tortoti nei nidi. 

E quest* altro d’incerto, ma pien di patetica 
verità sentenziosa. ^ 



Ci-git qui crut au dar lien 
De P amitié tant de uree-, 

Et ne Pa'iant pas rencontréc 
Mourut à coté de son chien. 

tlissi cercando un vero 
Un amico sincero , 

E noi trovando mai 
Presso al rnio can spirai . 

Le sentenze vibrate e di vero entusiasmo 

\ 

quanto bene csprùne quella lingua’ Due ver- 
si 



\ 
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si de la Rocliefoucault quanto dicono ! Comi 
non indebolirli traducendo? 

Pour mèri ter son cctuTf pour plaire à ses beau* 
yeuX 

J'ait fait la guerre aux rots j je PaurXit 
sfatte aux dieuX. 

Per meritar ^uel eorty 

ò, un guardo almen d'amebe 
Ai re la guerra fei ^ 

E P avria fatta ai Dei -, 

E quel bel distico «otto all’iiimagin d’Amo* 
te che insegna a Pan a sonare, posta davan* 
ti le poesie pastorali di Fontenelle ? 

Que pan soit Pinventeur de la fiate champétft 
CWr une fable : il eut uh maitre. 

Che Pan fotte P inventore 
Della rustica sampogna 
£' poetica, menzogna , - 
Ecco egli ebbe un precettore, 

E que’due versi cosi enfatici di RaCine^ e di 
Tito? 



Depuis einq ans entiers chaque jour je la 
Et croie toujours la voir pour la premiere fois. 

Benché ogni dì da un lustro intier la vedo j 
Vederla ognor la prima Volta io credo. 



E un verso solo? ' 

Tww deux aimoient Qiorit ^ Glori t rPatPtott 
qtPtllc 

^ per 
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Per C/on a gara ardono due pastori , 
Jrliseri , che se stessa ama sol Glori . 



! 



Ma basti di questi a spiegar la forza e la 
grazia insieme d’un linguaggio, che in mano 
di prodi .ingegni sa vincere le sue imperfe- 
zioni, ed al tempo stesso chi ben sa l’un e 
l’altro vegga se abbia a sprezzarsi la pro- 
pria lingua come fanno i gallo-germani-an- 
glomani nostri per iscrivere in gusto oltra- 
montano ed oltramarino, come tanti usano 
predicandoci libertà , e nuovo stile e nuovi 
dizionari ec. Sono tutto ec. 



P. S. ^ 

M’incontro a caso in un bel trovato di 
Mr. Marmontel nell’ enciclopedia , dove a 
forza di un amor sottilissimo per la gloria 
della sua lingua ci scopre il gran segreto del- 
le vocali mute al fin delle nostre parole non 
accentate , che a noi fu ignoto. Sì, signora, 
1 ’ 0 di capitano , mano , invano , Cristo , «c- 
guistOf misto ^ della prima stanza del Tasso 
son 0 muti come l’e finale delle lor rime fem- 
mine , onde ciò ch’io dissi di queste piu sópra 
il dissi a torto . O noi meschini, che cre- 
demmo per tanti secoli far sentir pronuncian- 

,do 
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ilo tutto quell’o, benché senza «centarlo co- 
me fanno i francesi recitando quei versi sa- 
ftitaaòy manò^ invanì) ec. No no, quello ^ 
un mezzo o , un o muto , un o femmina , il 
maschio vuol un accento. Che obbligo non 
avrem noi al sig. Marmontel in perpetuo per 
così bella scoperta! 

^ 

LETTERA XII. 

MADAMA . 

L< accusar che noi facciamo la poesia fran- 
cese di prosaica , e la lingua loro di nemica di 
poesia per la sua difficoltà nel raggirarsi, e 
prend^e un bel torno lont4n dalla prosa, noa 
dev’essere così severo e inesorabile per gli 
epigrammi, come per altre piò nobili com- 
posizioni. Io m’accordo in questo con voi, 
o parmi che ben diciate esser permessa una 
maggiore semplicità e naturalezza alla frase, 
com’è necessaria al pensiero. Infatti i nostri 
miglior poeti presero questa via. Ma dob- 
‘ biam 




I 
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biara nondimeno gnardarci dall’ imitarne aU 
cuno, quantunque illustre', in non so qual 
negligenza, che pel suo lungo soggiorno in 
Francia par che di tal lingua e tal clima n« 
recasse. Parlo dell’ Alamanni. E chi può sof- 
frire per esempio : 

Un pillcgrin che molto il somigliaiia 
Vedendo Augusto^ lieto il domandava: 
Venne in Roma giammai ehi i' era madre t 
Rispose no, ma spesso ss mio padre, 

Eppur l’originale voi sapete che ha gra?ia « 
oltre che non cade il latino per rime così tri- 
viali, che basterebbono ad avvilire ogni ver- 
so ed ogni pensiero. Cosi molti ne fece: ed 
^ a stupire come o questi non cancellasse , o 
sapesse poi farne di sì eleganti 'e poetici, co- 
me il seguente : 

Della vergine Elisa è qui la spoglia. 

Che, morendo il fratei ^ morì di pianti: 
Doppio lutto ai parenti , eterna doglia , 
Comune e pari agl* infiniti amanti j 
Che non essendo misera d* alcuno 
Come pubblico ben dolse a ciascune. 

Ne’ brevissimi al certo perdonasi un sapor di 
prosa , essendone il solo merito un detto acu- 
to, cioì l’ arguzia, cui basta per vestimento 
' la 
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la rlitìa o pocrf. piu ..Così Hiss’io ad un ciar- 
lone, il quale vedendomi taciturno mi dis- 
prezzò: ! . - • 

Quando mi taccio^ sciocco tu appelli-, 
Tal io ti trovo quando tu favelli . 

Così pure a colui , che fece mettere su le co- 
lonne molti avvisi d’un libro stampato per 
ispacciarlo, ma indarno. > 

cartello 

, Vendersi dal Sampiero 

Il tuo libro novello, 
h/la che si venda è vero f 

I Infin così scrissi ad un amico a proposito 
d’una cattiva tragedia, che allor reciravasi , 
e ch’io qui scrivo con altro titolo , perchè 
la ‘cosa è fresca. 

In teatro , o caro Prischi , 

Tu ti fai gran maraviglia 
Che l' Arista non si fischi. 

Come far, se si sbadigliai 

Ricordandomi rn buon punto d’aver Ietta 
cotal facezia. E poiché in così fatti epigram- 
mi il primo pregio è la brevità colla sorpre- 
sa, son però graditi senz’ altri fregi. Tali 
sono molti nell’antologia graziosissimi , e più 
Tomo XXI. K as- 
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«ssai ne diede Marziale. Sebb«n costui non 
sol trascurò J’ eleganza , ma quasi sempre an* 
cora la verità e giustezza del pensiero, ser» 
vendo agli scherzi di parole puerilmente, on- 
de ponno anzi dirsi logogrifi, o riboboli, in- 
dovinelli, enimmi da trastullar la plebea e 
plebei s’ han poi a dire per tanta sozzura , 
onde son lordi, e al buon costume del pari 
come al buon gusto odiosi per l’ammorbar 
che fanno gli onesti animi insieme e gl’in- 
gegni bennati. 

Ma venendo agli epigrammi men brevi , 
ne’ quali può mettersi qualche ornamento, non 
dobbiam forse dar loro vezzo e diKcatezza an- 
cor nello stile , spruzzandovi frasi e modi e 
ravvolgimenti leggiadri di lingua ? Lusinghi-^ 
no o ammoniscano o mordano o sol anchi 
dilettino, e pungere e accarezzare e biasm|ar 
debbono e lodare vezzosamente , e contener 
vogliono col pensier unico e nuovo dilicato, 
e amabile e naturalmente dedotto parole cor- 
rispondenti a tante dòti , cioè frasi precise e 
proprie trascelte ed armoniche benché non 
superbe ed elevate, ma soprattutto chiare e 
naturalmente iotrecciau . S’egli è vero, che 

se 
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le non ^ belU^imo , dlvlen cattivissimo un 
nndrigale, un epitaffio, una qualunque iscri- 
zione, qual pulitezza qual grazia diJocnzIo- 
ne di formole di sintassi non vuol l’ epigram- 
ma , che più d’ ogni altro breve componimen- 
to forza il poeta ad ornar colle grazie di lin- 
gua un puro sale un ignudo soggetto e sem- 
plicissimo perché abbia beltà singolare? Gli 
b una bagattella sì, ma l’ingegno e lo stile 
l’hanno a render gradita, come quadretti a 
punta di pennello lavorati , che non soffrono 
neo nb macchia, tutti lucidi e tersi e molli 
• vaghi di colorito. Or ciò trùvo Io ben di 
rado ne* francesi per difetto di lingua atta 
alla poesia traducendo talora . Così scrisse 
madama de Bregi. 

p f -dessous git un grand seigneur.^ 

Qui de son vivant nous apprit , 

Qu'un hort\me peut vivre sans cctur f 
Et mourir sans rtitdre Pesprit, 

Qui giace un gran portento , un gran signore f 
che visse settanp anni senza cuore ^ . 

E non diè segno nel lasciar la vita ^ 

• Che da lui fosse urf anima partita. 

Aver anima h per noi avoir de Pesprity non 
' potendo dar due sensi allo spirito in nostra 
Ungo»* 
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Monsieur Damis est u» vaarien^ 

Qui fait du mkl Ó* puis du bim : 

Le 'bien qu'il fait est pouf nous piatte , 
"Et le mal pour se satisfaire. 

Paolo bruto animale 

Bene e mal di far gode : . \ ^ 

Il ben per aver lode , 

E fa per genio il male, 

jLaurent , dont le zele feint 
Passe pour un vrai mèrite^ 

Croit étre àevenu saint 
A force cPétre hipocrite. 

Di Pietro il finto zelo ' 

Fa dir eh* è un uom del cielo ^ 

Ed ei si crede intanto 

Quanto ipocrita è più (Tesser più santo. 

Quest’ ^ di Gombault accademico, pensiona*' 

to, nobile ec. Dite voi se può darsi prosa 

più bassa e più indegna della rima , che sola 

ne fa dubitar che sia verso. Finirò con un 

faceto di monsieur de la Bordo. 

» — 

Cet objet que le temps a si fort abatu. 

Celle f que sa laideur a si fort affiigée 
' Se nomme tous les /ours tempie de la vertu ; 

'La ver tu , j’/V est vrai , n*est gueres bien légée, 

C»n tante rughe in volto Elisabetta 

Quant* anni eli* ha sul tergo 

Ognor della virtù tempio vien detta ; 

S' è verof ha la virtù ben tristo albergo. 

Ed 
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Ed ecco un saggio dì traduzioni non molto 
infedeli per piccole composizioni, perchè in 
queste è men necessaria la buona poesia , con- 
sistendo il lor pregio nella brevità e chiarez- 
za e nella sorpresa del pensiero . Ma provato- 
mi a piu lunghe e più poetiche cose , ho sem- 
pre trovato de’ passi prosaici ne’ francesi poe- 
ti, che non poteano ben tradursi. Per esera- 
,pio ho tradotto alcun pezzo dell’ode famosa, 
di Malherbe a monsieur du Perier tanto più 
facilmente i quanto è traduzione la sua e imi- 
tazione d’ Orazio Mors ,tquo pulsar pfde ^ 

~La mott a dei rigaeurs à nul autre pareils ^ 
On a beau la prier ^ / 

l,a cruelle qu'elle est se bouche les weilles , 

Et neus taisse erier i ' 

Le pauvre en sa eabane eu le chaume le couvre 
Est sujet à ses loix. 

Et la garde qui •velile aux barriercs du Louvre 
M’en défend pus nos rois ec. 

Forse thè invan morte i miglior ne fura ì 
Forse a placarla vai prego o lamentai 
Ambe l* orecchie la crudel si tura ^ 

E i nostri gridi ella consegna al vento,' - 
Fra rupi occulto e tra capanne invano 
U umil pattar l' alto poter ne sente ^ 

E lo svizzer che guarda il Vaticano 
Qampar non ne potè Sisto e Clemente , - ' 

’ Co- 
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Come dir bene ; j* ha un btl pregarla ; rìgari 

\ 

j$ niun altro 'eguali . E ci lascia gridare f 
Così l’altra stanza veramente poetica soprà 
la morte gloriosa» 

j^uesta fa che al suo tener soprawivà 
[tifici tor fatto degli stigj obbtj , 

E dalla barca e dalla negra riva 
Lo trasporta alla mensa degl' Iddj . 

Qual più bella epistola che (Quella di Voltai» 
re : O maison d'Aristippe o /arJins d'Epicu~ 
re ec. e qual più poetica descrizione di quel 
luogo delle delizie y e del lago di Ginevra? 

lEun tranquille ocian l'eau pure Ó* trasparente 
Baigne le bords fleuris de ces champs fortune s: 
D'innombrables cóteaux ces champs sont cou^ 
ronnés i 

Bacchus les embellit : leur iniensible pente 
Vous conduit par degres à ces monts sour- 
cilleux 

' pressent les enfers ^ qui fendent its 
cieux » 

Sin qua trovate il più bel linguaggio di tutti 
i parnassi greci latini e d’ogni gente più ce» 
lebre, e può tradursi ottimamente,» Ma comé 
tradurre il verso seguente? 

Le voi là ce théatre d>* de neige & de gioire ? eC» 
ila teatro di neve e di gloriai, chi può ren» 

de» 
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" dere quest’ espressione sopportabile in nostra 
lingua? E molto più gli altri versi:' 

O lizzate Amédée ec. 

eon quella finale comica in mezzo a quelle 
sublimità. . , 

Jr n'en ferai pas tanf t 

it fhalgré les deux clefs 
Dont la veri» nous frappe , 

Sì j'étois ainii pénitent 

Je ne voudrats point ètte Pape% 

Procurate un poco di rendere poetiche queste 
frasi; Io noa ne farei altrettanto^ e malgrado 
le due chiavi i la cui virtò ci abbaglia^ s'io 
fusi penitente così » non vorrei esser Papa . 
In un capitolo bernesco andrebbe bene \ ma 
in una canzone, 'com’V questa, chi può so* 
Stenerle ? Così que’ versi di tutta prosa , e as- 
sai triviale anch’essa dopo aver sì nobilmen- 
te cantate le corone del vincitori greci ne* 
Campi di Maratona, questo % dice, è il lot 
diadema f e segue; 

lls en font plus de compie 

Que iPun cerch d fleuroHs de marquit 
de ’comte eCr 

Ne fari piU cast che ePun cerchio a fioroni di 
marchese e di conte» £ così segue intrecciano 

K 4 do 
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do, sino al fine la pih bella poesia eolia pto^' 
sa più bassa per far ridere in mczio alla ma-, 
raviglia . Ei conosceva la sua lingua e la sua 
nazione avvezze a tal povertà di nobili frasi ^ 
e però spesso contente di quel miscuglio, e 
così amiche inoltre della facezia , che anche 
ne’ più elevati argomenti e voli perdona tut- 
to se vien rallegrata col riso della satira , co- 
me vi dissi più d’ una volta , e voi vedete • 
Or se Voltaire il più grande poeta , che or 
or vantò la Francia , non seppe esserlo a quel 
segno, che vuole la vera ppesia per cagion 
della sua lingua , come potran l’ altre lingue 
poetiche veramente, e sostenute in ogni lor 
metro e argomento più illustre adattarsi alia 
francese? 

Dirà forse alcpo : se non posson farsi esat- 
te traduzioni, almen si faranno delle buone 
parafrasi . Benissimo affò ; facciam dunque de’ 
ritratti (tal dir si deve una traduzione) ne* 
quali sia qualche lineamento della persona e 
del volto, onde rassomigli in parte, e cosi 
alla lontana un poco all’originale , e il resto st 
capriccio, che rassomigli ad ogni altro. Io 
cerco di conoscere quel poeta il suo gusto il 

suo 
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Sì» carattere il suo estro la sua poesìa , e voi 
mi date la vostra invece. Sin dove può an- 
dare una tal libertà. Può divenire una imita- 
zione larghissima , e tutta diversa come spes- 
so avviene . Sareste voi contenta del pittore 
che vi facesse un ritratto di' questo gusto, 
cioò di quello che fanno i francesi del Petrar- 
ca dell’ Ariosto e degli altri italiani, come 
veder potete nelle prefazioni d’un autore a 
voi noto ? Io ne ho fatta per altro alcuna di 
tali parafrasi , ma in argomento dilettevole e 
gajo , in cui posson valer qualche cosa . Ec- 
cone una xinforzata -dai metro ignoto a’ fran- 
cesi 

IL SEPOLCRO DI GLORI. 

In su l' Arena mobile 
Presso deir onde instahili\ 

Cinto di canne e arbuscoli 
Ad ogni Vento docili 
Il mausoleo si collochi , 

Ad una gran piramide 
Di sortii Vetro fragile 
Saltino intorno e volino ' ‘ * 

Crini farfalle e fiammole 
D\orpello in fina lamina^ 

Piume e pennacchi ondeggino^ 

E ad ogni soffio girino. 

Sn 
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Su h pit* lievi foglii 
Di fretca tosa giovtni 
■ formate di sua polvere 
Queste Parole scrivanst 
' Con abbozzate lettere 
Appena un dì durevoli 
Qui vaghe aurette t zejirt ^ 

Fra queste /rondi ed albtrt ^ 

In riso errate o in lagrime i 
Tu serpeggiante rivolo 
Qui ognor fuggendo mormora % 
Pennuti e voi votatili 
Qui sempre ad ali' rapide 
Volate intorno al tumulo 
Della defunta doride: 

'' dori ebe ognor fe' trajjico 
D'amanti e amori a cambia 
Incerta e variabile ^ 

' Tra Tirsi i e Mospo^ e FanfilO i 
• Tra il biondo Ìl bruno il candido 
Jer a,spra ed oggi tenera ^ 

Casta il mattino e timida ^ 
facit la sera e libera^ ' 
tJon fissa mai nè stabile j 
Sempre inquieta * variai ^ 

Ai sospir dioici facile f 
All' ire insjem pieghevole ^ 

D' ostmaxion volubile 
£ tP incostanza imntobile 
Alfa qui giace f difesi ii 
Seppur qui rittovasif ^ 

Seppur non va per l' aria ^ 

Che un' ora è ornai che furono 
Compiute già P essequit* 



M? 

Ma torniamo agli epigrammi d’imitazio« 

he, e di traduzione. Eccone uno del primo 
generei 

» V 

àmator faaciut di Psichi 

Vidi all'alba mattutina ^ \ 

E mi disse j alle due amichi 
A Luigia -vanne e a Nina : 

Questo pomo ^ il vedi ì è quello^ 

Che mia madre ottenne un giorni 
Dalla man del pastorello 
Di Giunone e Palla a scorno : 

Prendi dunque e a nome mio 
Tu che vedi e questa e quella ^ 

Cieco ahimè ^ ben sai ^ son io^ 

Lo presenta alla pivi bella . 

Tu t' inpanni y io dissi ^ Amore , 

Sono eguali ad ogni prova \ 

Di bel volto e di bel cuore, 

T lenti il pomo, o due ne trova. 

Ed alle stesse poi scrissi per altra occasione» 

Per bel garzon mi mandano 
Con gentil cuore unito 
iNina e Luigia candide 
Il più cortese invito. 

Perchè Beppino amabile,' 

E' scelto ambasci adore ì 
Ah il So, perchè le grazSe 
Debbon mandar P Amorei 

fecconè del secóndo per gli elogj venuti àllà 
moda , che fanno un eroe d’ ogni mediò» 
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Colai est mort de m'aìadìe , 

Tu vcuX que f'en pleure le sort : 

Eh bien que veux tu que /V« die ì _ 
Colas vivgitj colas est mort, ^ 

Vuoi l'elogio d' un gran dotto ^ 
che per morte sta qui sotto f 
E che dirne poss' io ì 
' Nacque visse e morto. 

Per trovar la vostra cagnolina, se si perdes- 
se, fate scriver sul suo collare il seguente. 

On ne promet point de Urgesse . 

A' celui qui me troUvera , 

Qu'il trte rapporto à ma maitresse., 

Pour ricompense il la verrà. 

Smarrita io son, se a Nict 
Mi rendi , o te felice., 

Che un ricco premio avrai ; 

Qual fiaì Tu la vedrai. 

/ 

Non potendo rimarsi Lesbia , gradire altri no- 
mi non indegni di voi, e più comodi a me. 
Parla ora la vostra cagnolina. 

Molt' anni fida a Lilla , 

. Sempre a' suoi piè tranquilla. 

Pronta a morder chiunque non P adora 
Un solo non potei mordere ancora. 

Sul vero è il seguente , e qui fu applicato e ' 
applaudito. 

Lìda al sen Cino premei ' 

Oh quanto male sta 

Co- 
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Coli congiunta ìnsitmt 
Donna con fedeltà ! ' 

£ il nome del cagnolino era Cino appunto, 
non così q^el di Lida . Di questi due non 
trovo più r originale , ma sì di quello del 
Card, de Ber. Definizione d’amor a una da* 
ma che l’avea chiesta. 

QU’EST CE QU’ AMOUR? 

C'est un enfant mon maitre 

Et qui Pest -, belle Iris ^ du berger & du roi ; 
Il est fait camme vous , il pense camme moi^ 
Elais il est pius i bardi peu^ Stre. 

COS’ E' AMORE l 

E' un fanciuf eh'* è mio signore " 

Come del re pur anco e del pastore: 
Tutto , dori gentil , somiglia a voi , . 
Sol ne' pensieri suoi 
Et va del par con me: 

Ma forse un po' più ardimentoso egli è, • 

Quand je Ut ces écrits oìt ta piume s' eteree 
A' peindre uvee tent d'art les amoureuses loix , 
Je croi rais lire Ovide ou Ti bui le ou Properce^ 
Si Pun des trois jadis eùt fait de vers frangois. 

Leggendo i versi tuoi d* amor trastullo y 
>Al< dolce stile ai teneri concenti 
Ti crederei Tibullo 
» Od Ovidio y 0 Catullo 
Se alcun di lor cantava in toschi accenti, 

' ■ L’aba- 
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L’abate le Blanc Io scrisse ad un francese, 
ed io l’ho applicato ad un italiano. Così pu<; 
re ho fatto col seguente , che in molte città 
starebbe bene, come per Roma il feci. 

. 

Latssons^ en paix monsicur Mtnagt^ 
CPétoit un bon personnage 
Pour n'étre pas de ses amìi\ 

Souffrez qu‘à son tour il repose 
Lui de qui les vers & la prose 
• Wous ont si souveht eqdormis. 

Stiasi in pace il buon ' Morei 
Caro ai romani rimai or febei ; 

La tomba non turbiamo^ ove riposa 
Colui che in verso e in prosa , 

Nell* Arcade consesso 
Ci fe* dormir sì spessa. 

Quest* ^ del celebre la Monnoi'e , e fa ridere 
lepidamente, come in più stretto spazio ha il 
suo sale quel di CoIIetet, che non pub facil- 
mente applicarsi ai mecenati de’ nostri tempi 
xnen liberali def magnifico Richelieu nerpre- 
miar versi , 

Armand qui pour sia vers m* as donné siìt 
cent livres , ' 

Que ne puisfe d ce pria te vendre tauf 
mes livres! . ‘ ' 



Secento scudi, o gran bomkt W* dai 

Per ioli versi sei f 
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A te, JÌgnor, perchè' a tal prezzo mai 
Vender non posso tutti i libri mieiì 

Non b possibile, come vedete , dir tanto In 
due versi nostri , poichb parrai non aver det- 
to nulla di superfluo ne’ miei . Ma le dodici 
sillabe de’ francesi , o tredici , se vi piace , 
portano molto più carico . Ho dovuto cosi 
allungar con due versi quel d’un incognito 
fatto al tempo de’ frontispizj de’ libri , eh’ em- 
pievano le facciate. . 

Mon livre, ne charge pas ton front 
lyftn titre ambitieux : 

Je hais ParchiteBeur, qui privi de raison 
Tait plus grand leportail^ que tonte la maison . 

"Non far, o mio volume, 

Com' è tra noi costume, ' 

D' ampio superbo titolo schiamazzo : 
Quell' architetto è pazzo. 

Che a piccola magione 
Mette un vasto portone^ 

Ma voi ne vorrete e per amore di varietà , 
e per simpatìa alcun più dolce e più tenerci 
di che i francesi son ghiotti almeno altrettan- 
to che de’ pungenti . Ecco uno di donna , poi- 
chb al bel sesso si deve in ciò il primo luo- 
go presso ogni nazione. Gli b di madatn» 
Coiletet} come il ouuito, poetessa. 

Jut- 




ì6o i 

Jusques dans le tomhmuje vous suis , cher épouxf 
Gomme f e vous ai mai d' une ardeursans seconde* 
Gomme jevous louai d' un langage assez doux* 
Pour ne plus rien aimer ni rten louer au monde ^ 
J'ensevelis mon coeur & ma piume avec vous . 

In verità mi par bellissimo per affetto e di 
stile convenrentissimo difficile però a tradurre 
senza guastar un poco quella soavità she spi- 
ra . Son ricorso ad uu metro più dilicato per 
a juto . 

Nel tuo riposo 

Ti seguo y 0 sposo f 
Gome t* amai / 

D' arder focoso , 

E d' amoroso 
Ganto t' ornai : 

Or più non j’ oda 
Da me nè loda 
Nè stil d' amore : 

Dell' urna in fondo 
Teco nascondo 
La penna e il core. 

Non b un epigramma , direte , ma piuttosto 
uu madrigale , ed io vi dico che non b nb l’un 
nè l’altro, ma è la finale d’ un’ elegìa. Chec- 
chessiasi , parmi degno componimento a tra- 
dursi per far confronto , ed eccone un altro 
poco diverso di Tristan l’Hermite. 

Sou- 









Digitized by Google 




tèi ' 



^onp/y subùl esj>rit de fiamme 
• Qui sort du biau sein de madame^ 
Que fait son cauri aprens-le m»i : 

Me conserve-t-il bten sa fot ? 

'Ne serois-tu point /’ interprete 
D'une autre passton starete i 

0 Dieux-, qui di’ un si rare efifort 
Mttes tant de vertus en elle 
Détournez un si mauvais sort-, 

Qu’elle ne soit pas infidetle. 

Et faites plus-tót que la belle 
Vienne à souptrer de ma mort 
~ Que non pas d’une amour nouvelle . 

Sospir d’ amore , 

Qh' esci dal core 
De la mia bella 
Amata Jella , 

Deh dimmi s* ella 
Ti manda a me 

1 Pegno di fé’ i 

O ad altro amante 
Dall’ incostante 
Spedito sei ì 

Ah giusti Dei , ' 

Che deste a lei 
Tanta beltà y 
, No non soffrite ^ 

Si sì impedite * 

U infedeltà: 
eh’ anzi sospire 
Sul mio morire, 

. Che rjftai tradire. 

Provate ut> poco a dar qualche grazia rlla' 
Tomo XXI, L pro« 
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prosa di Tristano rimata, e vedrete quanto l 
necessario ajutarsi col metro affine di dir tut- 
to senza prolissità , e dirlo un poco poetica- 
mente ; ma torniamo agli epigrammi . Notis- 
simo ^ quello di Patris , e basti accennarne 
il fine per vederne la forza nella traduzione 
che dice tutto. 

lei tOHs soni (gaux ^ js ne te dois plus rient 
Je suis sur mon fumier camme tot tur le tien . 

IJn principe vicino 
A un poverel sepolto 
Tu , disse , vile e incolto " 

Sotto al mio baldacchino? 

Cambiarono le cose, 

Il povero rispose: 

Qui egual siano tutti , nulla a te debb' io : 
Sul letamar tuo se' ^ io son sul mio. 

Qual frase, qual giro, quale infin poesia nel 
francese può farlo credere un epigramma , se 
non avesse alfine Una sì grave sentenza? Que- 
sta sì \ poetica , e d’ un’ immagine viva ed 
evidente . Un po’ più poetico ed egualmente 
morale ingegnoso ò quest’ altro di Piron sì 
famoso poeta . 

Enfin j* ai vu le vrai merite heureux. 

La Pape a gioire-, amis , santé , picune ; 
Or d^sormais gens à piume ou pinceau 

AvU 
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Avisez y quand peindrtz la fortune , 

"Elle y volt clair^ ptigntz-la sans bandeau, 

Premiata è alfin virtute: 

Amici ^ onor y salute 
Tu con ricchezze or hai: 

Pittar , poeti ornai 
Fingete la fortuna:, 

eh'* ha sì buon occhi senza benda alcuna . 

Io Io mandai ad un amico elevato ad un bel 
posto con altro esordio così. 

Alfn su degno seggio 
Col mio Codè pur veggio 
Merti virtU talenti , 

Del premio lor contenti. 

Veggio gli onesti amici 
Meco per lui felici 
E Iteti cuori atsai i 
Pittar y poeti ornai re. 

Volete voi un’altra sentenza ancor più mo- 
rale* Io la prendo dal fine d’un epigramma 
di mr. de la Borde su Ja guerra . Parla degli 
antropofagi . 

O» s* épouojante f 0 crime y o barbarie ! .... 
Munger un homme , . . ah ah dis-je fort bien y 
On en mange uny Cb* tout le monde cricy 
Tuez-en mille y on ne vous dira rien. 

Oh selvaggi f /’ uom mangiasi da voi f 
Grida ognun y ma dico poi. 

Sé 
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Se un mangiarne è gran peccato 
Mille ammazzarne onor fia del soldato* 

Ed un altro a proposito degli ebrei favoriti,' 
ed l’ epitaffio d’ un cane . Fu fatto al pre- 
valer gli Ugonotti 5 ma il distico francese non 

^ I 

ho più. 

Jsri un prete mordei ^ e ni un zittì. 

Perch’ubo abbajato oggi a un giudeo sen qui. 

Torniamo a mr. la Borde che sa scherzare 
assai bene . 

Viti Hard soujfrant caduc 0“ décrepit 
Berci US de caeur de cerps & di' esprit 
Sans dents sans yeux fai sant peur a la ronde 
Alloit encore errant dans le beau monde ; 

Il entre un jour ehez la feune Alison, 
Toujours galant il entre encor en guerre: 
Lors y elle dit , paylons un peu ratson : 

Ou voulez-vous, monsieury qu'onvous enterrei 

Sciancato senza denti con gli occhiali , 

Stolido vecchio pur facea il galante 
D' amor parlando ognor d'arco di strati 
Alle belle del bel mondo brillante i 
Un dì stringea di' appresso 
La giovin Bilie in vivo ardor eP amplesso^ 
Pian, dissocila, signor, parliam sul serio y 
Dove avete voi scelto il cimiterioì 

Questa bella lezione fatta ad un uomo su la 
vecchiezza può accoppiarsi con quella fatta 

alle . 
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alla donne su -la falsa divozione dall’ abaté 
Tétu . Io ne prendo la finale . Cetre ddvote 
<lifficile.... 

Qui déclare la guerre à tout le gente humain , 
Ptétend qt^un direBeur de sa vertu répondt > 
Car elle se fait craindre en tout lieu, 

"Et croit sàrement aimer Dieu 
Pane qu'elle haìt tout le monde. 

Questa divota, che con tutti è in guerfa, 

E parlando del del tur ha la terra ^ 

Viva speranza e fede 

Con tutte le virtù d’aver protesta, 

E d’ amar Dio si crede. 

Perchè il genere umano odia e detesta. 

Ma finiamo le traduzioni , e i confronti tra 
lingua e lingua , poesia e poesia . Se volete 
farlo ancor meglio , aspettate un poco , e sa- 
rete contenta dandosi in luce , come sento, 
tra poco cento epigrammi francesi tradotti 
dal nostro bravo conte Roncalli . Nessun me- 
glio di lui può'confermar le mie tifiessioni . 

Sono ec. 
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L E T T E R A Xlll. , 
Madama. 

.A-vete ben ragione di trovar gli epigram- 
mi del nostro amico e ben trascelti e otti- 
mamente tradotti . La stampa anch’ essa pub 
dirsi il piu bell’ epigramma per la venustà la 
dilicatezza il gusto fino. Sta bene un sì vez- 
zoso e piccol libretto con que’ vezzosi e pic- 
coli componimenti , giacchi di questi soli ha 
fatto raccolta lasciando gli altri. Io però do 
£ne alle mie traduzioni dal francese dopo 
'che l’Italia ne ha un tesoretto in questo vo- 
lume. Eccone alcuni per ùltimo de’ miei di 
cotal genere, e ne aggiugnerò poi de’piìi lun- 
,ghi, e più operosi. Uno scherzo diMarèchal 
finisce così è 

Accinti Mas oa Verse des ìarmes^ 

A'aix sont les feurs innocens ^ 
yP douze les tendres allarmes , 

"Mais four aimer il faut quinze ans^ 

A cinqu' Mani si piagne a tutte t* ore y 
A dieci noi godiam giorni innocenti^ 

A dodici abhiam dolci sentimenti 
J4a A quindici si sente il vero antere^ 

Par* 
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Parvemi di poter darvi miglior compimento 
aggiugnendo : Qhe frtme e grida impaziente 
a venti . Ei paria d’una fanciulla di quindi- 
ci , ed io vado'piu avanti per rinforzar la sen- 
tenza. Dalle fanciulle ai vescovi ^ gran di‘ 
stanza. Gli epigrammi non vi badano. 

Ah bon vieux tems dam P age d*or 
Croste de hois evéques d' or ì 
A'‘present soni d' autres loix , 

Cresses (Por evéques de bois, 

Vedtan nostP avi al rozzo secol loro 
D' oro i pastori tei pastoral di legno : 
Oggi vediam nel secol pien d’ingegno 
Pastor di legno t e pastorali P oro, 

Monsieur Boucher era in collera con qualche 
Prelato, per cui fece tai versi. Io lo traduco 
senz’astio e senza malizia. Era pure in col- 
lera d’Assouci contro le stiracchiare etimolo- 
gie dei suo tempo, ma pub motteggiarsi su 
quelle in ogni tempo. Questo epigramma de-» 
ride un autore ( credo Menage ) sul vero . 

Alfana vient PPquus sans doute\ 

Mais il faut avouer aussi t 
Qp en venant de là jutqu’ ici ‘ 

' iT a bien c bangi sur la route » 

Alfana PEquus viene: 

Cbi m eg m /e furiai 
1 » 4 



Ma 




Ma confessar tonhsitne^ 

Che tn così lungo tratto 
Venendo a noi per via 
Gran cangiamento ha fatto. 

Benché prosaico ha però dei sale , ' come puf 
n‘ ha quel del cavalier di Cailly non men buf- 
fonesco, ma men gra2Ìoso sopra l’imitazione 
degli antichi. ■ . 

Disfe quelque chose assez bilie ì 
L* antiqui té tonte en cerveiie 
Me dit , je P at dit avant tot : 

C’est une piallante donzelle ; 

Que ne venoit elle après moli 
J’ aurate dtt la chose avant elle , 

Detto 0 pensier felice 
Se a scriver vengo mai y 
U antichità mi dice 
A me rubato Phai'. 

Rispondo, hai tu bel dire, 

£ perché, mia signora. 

Dopo me non venire. 

Che di te prima io P avrei detto alierai 
E questo d’ incerto autore , e di gentil bù 
sticcio ? 

Notre Cure crie , fìe s^emporte. 

Il me défend di' aimer Lubin, 

Il me dit cP aimer mon prochatn, 

Et Lubin demeure a ma porte . 

Mamma perché gridare, 

Gbt a Tini f«xli tantQ l 



Voi 
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Voi dite puf ch^ ho il prossimo ad amare y 
Ma la easo' di Tirsi è qui da canto. 

Vado provandomi , come vedete , ad esser 
conciso quanto il sono i francesi, co’ quali 
afeun pensa non poter noi gareggiare in vi- 
bratezza di lingua. Talor pretendo anzi d’ es- 
ser piu stringato , dicendo tutto fuor che il 
superfluo. Giudicatemi voi. Lo dissi in ta- 
vola ai frutti, essendo mia signora nei caso 
di mangiar un pomo. 

Et la fable CÌ)* la vérité 

Font voir ce que peut la heautéc 
Adam trop épris de ses charmes 
Renonce-à de céiestes biehs i 
Paris met /’ Asie en allarmes , 

Et fait perir tous les Trotens : 

C est une pomme infortunée 
d’ ime affreuse destinée 
Fit tomber sur eux le courroux: 

En voyant ces attraits si doux 
Dont les Craces vous ont ornée^ 

Adam Pauroit prise de vtus , 

Et Paris -vous Pauroit donnée, 

Gina , 0 Dori , ^gitta il pomo 
Per le Belle a noi fatale. 

Mal estremo fé* ài prim* uomo , 

Fece a Troia estremo male: 

Sol cedendolo ho tremato • 

Al pensar , che tn fede mia 

Va- 




) 



L* avria Paride a te datos 
. -Da te pteto Adam /’ avvia . 

L’autore n’è Grécour, ma non può negare! , 
che non sia molto Verboso > mentre un sì bel 
pensiero merita certamente d’ essere espresso 
con forza , ,cioi colla maggior precisione ^ 
Giudicate pardi quest’ altro'più poetico e vago 
di mr. di Lambert . 

Volez papillon libertin; 

Aux fteurs de nos vergers le printems vout 
/ rappelle , 

Plus pressant qu' amottreux ^ plus galani 
que fidele 

De la rose coquette allez baiser le sein ^ 

D' aimcr €&* de changer faitcs-vous une loi, 
^ vos douces erreurs consacrez votre vie ^ 
Ce sont-là des conseils que aurois pris pouf 
mai 5 \ 

Si je n'aveis point t»« Silvie t 

Va puf vaga farfalletta 

Or a questo or a quel fiore ^ 

' Se incostanza ognor t' alletta^ 

Cambia abbietto e cambia amore i 
Anch'io così farei., , 

Se Silvia non vedean questi occhi mieti 

Ma- vegniamo ad epigrammi più degni di poe* 
sia. 11 primo sia di quell’argomento da moL 
ti trattato in versi, e da mr. de Mallevili 
lungamente! ond'io i’ho troncato. 

» • / t M 
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Li stlence regnoh sut la terre & sur P onde .... 
i’ aurore dlplcyoit P or de sa tresse blonde . . . 
Le soleil venoit pour éclairer le monde . . . . 
Quand la Jeu^ Philìs sortant de son palats 
Tit voir une lumiere&plus vive ^plus belle. 
Sacre flambeau du jour n'ea soyezpoint jaloux: 
Vouspar&tes alors aussi peu devant elle 
Que les jeux de la nuit avotent fait devani 
vous, 

Lra nel suol silenzio era su P onde 

Spiegando aurora e sol lor chiome blondin 
Quando al P' uscir della vezzosa Ptlle 
'Tutto il del di piU vive arse faville : 

O tu del giorno apportator fastoso 
Non esser no geloso 
Ma te off'uscar quelle sue luci belle « 
Siccome avevi tu spente le stelle. 

Oh qui sì fa il poeta sehtirsi e colla frase» 
e col pensiero , e coll’ estro . Io ne ho fatto 
un eplgranama, come altri ne fecero un so- 
netto , ma qui non c’ "k nulla di falso ed in- 
coerente, come in quello in rigor parlando* 
Non so chi primo abbia trovato il gentil friz- 
zo , ma so che piacerà sempre piìi quanto pih 
sarà elegantemente trattato , e speditamente » 
ciò che non fece Malleville, e fece da sud 
ipari il Petrafcaf 

Col suo bel viso suol delP altfi fare 
Quel che fa il dì delle mineri stelle . 

/ . An« 




Anche In due versi non sentire voi quel crea- 
tor primo de’ nostri bei versi? Volete voi gu- 
starli in un sonetto d’un de’ cari suoi disce- 
poli ? Ecco quel sì famoso del bravo Man- 
fredi : 

\ 

Il primo albor non appariva ancofa , , 

Ed io stava con Fi Ile a’’ piè d' un ornoj 
Ora ascoltando i dolci accenti^ ed ora 
Chiedendo al del per vagheggiarla il giorno ' 
Vedrai^ mia Fille^ io le dicea^ l'aurora 
Come bella a noi fa dal mar ritorno y 
E come alP apparir turba e scolora - 
Le tante stelle ond' è l' olimpo adorno ; 

E vedrai poscia il sole y incontro a cui 
Spar tran da lui vinte e questa e quelle y 
Tanta è la luce de' bei raggi sui: 

Ma non vedrai quel y eh' io vedrò y le belle 
Tue pupille scoprirsi , e far di lui 
Quel eh' ei fa dell' aurora e delle stelle. 

Ci trovate voi nulla di falso e d’incoerente, 
come or or vi dicea? Temo assai che la bel- 
lezza de’ versi non v’, abbagli, come altri, 
a’ quali in accademia feci la stessa dimanda 
maliziosa. Essendo poi conosciuto il poeta per 
gran geometra niuno ardisce sospettare in lui 
falsità , e incoerenza . Or dubitando anch’ io 
di me stesso, il credereste? tentai un geome- 
tra appunto, e non de’dozzinaii, ed accade- 
mici , 
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mici, ma un de’ primi lumi d’Italia, Il no» 
stro amico si, il gran professor di Pavia, che 
insieme sa far quando vuole dell’ ottima poe- 
sia non che giudicarla. Farmi, gli scrissi, un 
po’ strano quel far colloquio ad occhi chiusi 
(come Fille deve averli) per far un sonetto. 
Poi perchè non vedrà Fille il sole oscurato 
dalle sue pupille? E finalmente il pastore co- 
me veder potrà tutto quello splendore delle 
pupille senza esserne^ abbagliato anch’esso? 
Ed eccovi la risposta sua : ,, ■ Per un certo 
„ manrnconioso e dolce , che penetra l’ani- 
„ ma , e soavemente la tocca e la commove , 
„ questo sonetto sarà sèmpre uno de’ piu bel- 
„ li ; ma pel pensiero falso o poco giusto ed 
„ esatto non piacerà mai a chi ama il wro, 
„ il sodo , il sincero anche in poesia , e per- 
„ ciò appunto piaceva sì poco all’ autor“suo 
„ medesimo, che non voleva mai se ne par- 
„ lasse, come mi ricordo aver Ietto non so 
,, piò dove nè quando. Ha pur ragione^ il 
„ gran Despreaux : 

,, Rien »’ est beau que le vrat , le vrai[ seal est 
„ aima b le f 

„ Il doit régnef en tout\ mémè dam la 
il f»ble. 
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„ Sicuramente poi la signora Fille doveva 
,, avere le sue belle pupille serrate , altr'imen- 
„ ti non sarebbe stata notte, ma giorno bello 
«, e sereno, anzi piìi lucido dell’ordinario 
Potrebbon dir meglio il Mazzoni e il Qua- 
drio uniti con Galileo» e,Neuton? E qui ri- 
fletter possiamo alla nostra indulgenza per 
tanti sonetti a falso brillante, come que’ del- 
lo Zappi, e de’sooi coetanei principalmente, 
che pur tanto piacciono Voi stenderete la 
riflessione alle false bellezze delle vostre ri- 
kvali da voi vinte colla vera. Io pur rifletto 
qui ai furti de’ francesi detti creatori di bei 
$ pensieri. Anche quello diLainez merita d’es- 
^ere conosciuto. Ma ricordatevi di quel bel 
passo dell* Ariosto : 

JE se fosse costei stata a Crotone .... 

Non uvea da tor altra che costei y 
Qhe tutte le bellezze erano in lei , 

he oendre Apelle un jour dans ces )eux si vantés , 
Qu' Athenes autrefois consacroit à Neptuncy 
yit au sortir de /’ onde éclater cent beautés , 
Et prenant un trait de chacune 
Il jit de. sa Venus un portrait immortel , 
Sans cette recherche importune ' 

* Idèlas s'il avoit vu la divine Mattel 
Il auroit employé ^u*une. 

JVe* 
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Ne’giuochi d*Anfitrite 
Atene offrì ad Apelle 
Fuori delP onde uscite 
Dodici ^enzu vel fresche donzelle: 

La pii* perfetta parte 
Scelta da questa e quell* 

Fra le belle la bella 
Vener fé' onor delP arte , 

Ah j’ ei vedeati , o Silvia senzrt eguale > ■ 
Sola bastavi all' opera immortale t 

Benché il francese sia stretto abbastanza > e 
senza riempiture, pur manca di certa grazia, 
e proseggia non poco. Prenant un trait de 
chacune ^ Sans cette recherche importune 
Il n' en auroit employè qu' une parml che sian 
maniere assai diverse dal rimanente , che sen- 
te di poesia e di gentilezza. Io l’applicai ad 
un ritratto di dama greca mandato in Grecia 
da V enezia , e dopo I* ottavo Verso finii di- 
cendo t . 

L'ombra delP immortale ‘ 

‘ Pittar se là fors' anco oggi P aggiri 
Sorga ^ e l'imago miri 
Di lei i che senza eguale 
ÀTrrer potea del bello 
Al divin suo lavar sola modello, 

-Cosi Vo talora applicando i miei sonetti a 
varj argomenti per isbrigarmi dal far di nuo- 
vo. 



/ 
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vo , che non ^ piii tempo di fare . Se vi pia* 
ce applicar talvolta una galanteria ve l’offro 
tal quale mi si prosenta senza saperne l’auto- 
re. E'unviglietto, ed Stronco per farlo men 
sentir di vigl ietto se è possibile. 

Voudricz-vous ^ belle "Dèlie ^ 

M* ouvrlr chez vous le tempie à /’ beurt du 
repas ?... 

Mais j' ose vous prier de recevoir en tiers 
Un convive conni* de bonne compagnie / 

Il volt Jes grand s ìes rois fusques aux fi* 
nanciers . . . 

Aimable quand il veut il passe tour à tour 
De la raison à la folle , 

Il est sombre 0“ riant , folble Cb* plein tP è* 
nergie , 

Il a vosyeux vos traits il se nomme l' Amour, 

Tu mi* inviti a goder teco 

Di tua mensa , o Delia bella : 

Sì , ma un terzo vorrei meco 
Commentai condurre a quella: 

Buon compagno amabil raro 
Ne' suoi vaghi e varj pregi ■, 

Quando vuote a tutti caro 
• Grandi e ricchi e prenci e regi : 

Lieto e mesto e,<folle e saggio ^ 

Or ardito or senza cuore. 

De' tuoi lumi ha il vivo raggio 
Ha i tuoi vezzi' ha nome ZZ. Amore. 

Ma ornai basti di traduzioni , e di cose stra- 

nie- 
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-liiere. Egli b tempo di tornar in Italia, e 
veder com’ella sa far epigrammi in sua lin- 
gua propria , e d’ invenzion sua . Intanto io 
penso , che abbiate in mano quanto basta per 
confrontare il gusto poetico del francese col 
■ nostro . 

Sono • • • • 

P. S. 

Eppur bisogna ch’io mi disdica. Per caso 
trovo ne miei scartafacci qualche altra tradu- 
zione dal francese , tanto b vero che quella 
gente b proprio fatta^ per gli epigrammi , e 
bisogna andar a lei per ridere con sapere. 
Eccone alcun altro . Voi conoscete assai bene 
quello di Boileau , e non b- bisogno trascri- 
verlo. Basta la traduzione. 

■ Quest' eroe questo fior de' buon cavalli , 

Che piato a eterna qui vedi memoria^ 
Giorno e notte trottò per monti e vaili ^ 

E secondo la storia 

Una volta in sua vita ancor che zoppo 
Bravamente levar seppe il galoppo. 

Ma egli il Jece a proposito d’un cavallo, 
che l’avea^mal servito, e per un viaggio da 
lui descritto in prosa e in verso, sicchb tras- 
portato ad idea generale non ha piu quel vez. 
Tomo XXI, M zo , 




I 



7Ò, che' ci trovò la Fotitaine , e petTui fo 
naessp nella raccolta degli epigrammi al fine 
dell’ opere di Boileau. Pruova assai forte del 
caso, che fanno i francesi di tali componi- 
menti è il veder che ognuno de’ gran poeti 
vuol l’onore d’epigrammatico. Così Racine, 
e Moliere (i non Cornelio che non conobbe 
le grazie), Fontenelle, e la Mothe, e i piò 
moderni ancora come Piron, Dorar, Voltai- 
re ec. vogliono gloriarsene nelle pKi belle 
icdizioni. Ma siccome alludono spesso a còse 
proprie, e del tempo loio , così non ha n gar- 
bo tradotti letterabuente presso di noi. Ho 
però amato piò spesso d’ imitarli , che di tra- 
durli , come vedrete In molti de’miei senza 
bisogno di nominare chi me ne diede il pri- 
mo pensiero. Di molti neppur mi ricordo. 
Per esempio questi: 

Da 'poco in qua mi tento • 

Nuovo nel cor tormento } 

Ahimè tra fiamme tante 

Credo d'essere amante: - 

Al mio dir mostri, Elmira, 

Tanto furor tal ira ? 

Ah calmati f che affé 
Non ardo no per te. 

Ama 
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Ama Lisa , ma chi ? Suo padre ? Nò : 

Madre ^ fratelli I sono in sua disgrazia; 
Forse gli amidi . . . ognor mal ne parlò ; 

Il marito ? ...n* è sazia j 

Dunque i figli ?... neppur . . dunque niente . , 

VI ingannate f ama un can teneramente. 



Presso ad entrar nel letto nuziale 
Alla sposa dicea mesto Tiéerio : 

Ah eh' io debbo svelarvi un- brutto male 
Con gran rimorso e per mio vituperio: 
Ahimè ^ diss'ella., oh me tradii^ t e quale ì 
Tremaci , sospira^ e alfin dice : un cauterio-, 
Fd ella , che f un cauterio ì oh poveretto , 
Non c' è mal , io n' ho due , andiamo a letto • 

SOPRA UNA TRADUZIONE 
DAL GRECO . 



Tra il greco ed il volgar decider oso. 

Che a Vener diasi quel , questo al suo spoto» 

D’UN MEDICO FATTO PRETE 
E POI PARROCO. . 



Fece colpi famosi in ogni cura 
Db medico nel grave magistero , 

Mette or parroco i morti in sepoltura, 

E dice ognun, che non cambiò mestiero. 



PER UN TESTAMENTO. 



Tra due figli al solo Antonio 
Ciovin saggio e di talento 



tfth 




i8o ' ' 

Tutto quanto il patrimonio ' • ’ 

Lasciò il padre in testamento } 

Ma , signor , grida il notaro , 

Fate un torto manifesto i 
Dice il padre y no mio caro, '' 

Tratto’ ingiusto non è questo; 

Antonio ha ingegno, nè avrà sorte alcuna y 
D altro è sì sciocco che farà fortuna . 

PER UN POSTO DATO A CHI 
NOL MERITAVA . 

Grecia che sì ben finse 
Dicendo il ver due numi , 

' eh'' hanno bendati i lumi. 

Fortuna e Amor dipinse: 

Oggi la tua vittoria 
A quella coppia greca 
Unir mi fa la Gloria 
Come egualmente cieca. 

AD UN AUTORE. 

Gerto (‘opera vostra è un libro taro, 

F chi ve lo combatte l 

Eppur treceento copie ne far fatte. 

Ma cheì son tutte ancor presso al librato., 

AD UN PREDICATORE. 

Quando in pulpito tuoni 
Su i peccatori, e sclarni , 

Mai cento inver ragioni 

D'infuriar contro de' vizi infami , i 

Ma 
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Ma t nostri orecchi^ che 1“ han fatto mai 
Da porli a fiero strazio come faiì 

EPITAFFIO . 

Scorsa con lustro e con onor la vita 
S^i giace un cavalièr del nostro tempo ì 
fé* gran figura splendida applaudita 
Nohil d'agni altro al par poiché il suo tempo 
In due parti divise esattamente , 

U una a dormir e l' altra a non far niente» ' 

Quest’ultimo ravviserete per somigliante all* 
epitaffio fatto a dal la Fontaine , o al 'so- 
netto posto sotto al suo ritratto dal Martel- 
li, o tal altro. Ma parmi esser qui una ben 
dipinta figura di tanti, che non vorrebbono 
applicati a sè tai versi. Così di varj {Sensie* 
ri e variamente espressi viene a farsene un 
nuovo. Tal maniera di dipingere troverete in 
molti miei epigrammi , onde non veniate poi 
a dirmi : oh questo pensiero l’ ho per vecchio • 
Guai se stendete un po’ troppo su gravi au* 
tori questo esame Sono .... 




\ 

iU 

• I 

LETTERA XIV. 

Madama , ' - 

I^ravo afTb quel vostto amico j che far vud^ 
le una raccolta per nozie. Oh vedete com’e- 
gli sa ben trascegliere il suo poeta, il qual 
son presso a quarant’anm stampò un poe-> 
metto contro delle raccolte. Non è il primo < 
sarà l’ultimo a farmi un sì gentil compii* 
mento , che h quanto dire mettetevi per amat 
mio finocchione ad incensar quelP idolo , che 
solennemente derideste, e tentaste di' atterrare . 
tn verità son pur difficili a convertir gl’ ita* 
liani de' vecchi loro peccati . Perchò non pren- 
dono una piccola dose di quella leggerezza 
francese j di cui tanto si beffano? Eppure nio- 
Straron da prima qualche rimorso al compari* 
te di Caeoete, ma seguendo tuttavia lor vez« 
eo almen cercavano di scusarsene con prefa* 
«ioni davanti al pubblico. Oggimai è svani* " 
to ogni rossore, e fannosi sfacciatamente rac* 
colte, insultandosi a un tempo e il buon giu* 
dUio , c il buon poeta . Furono già i poeti 
\ - fa» “ 
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famella, che mendicarono prorezione o mef-« 
cede , fu un tributo del segretario di casa del 
cliente del divoto della dama” padrona ; or > 
la dama, che Va mendicando versi per le noz- 
ze di casa . N’ ho vedute più lettere di cotale 
argomento , e sì umiliante per gravi e sagge 
matrone, com’eran quelle, che le scriveva- 
no* Voi che non siete ancor matrona, noi 
sarete giammai a tanto costo; e vi ringrazio 
del suggerimento opportuno a camparmi dal 
brutto mostro gittandogli in bocca epigram- 
mi. Eccone una dozzina di varj gusti . Ve- 
dete voi ) se vagliono ad acchetarne i latra- ' 
ti. Già si fan, dite voi, de’ presenti di noz- 
ze anche seuza poesia, e basta il frontispizio 
ad onorare gl; sposi e le famiglie . Dissétta- 
zioni , trattati , poèmi di fisica , d’ astrono- 
mia , di morale , tutto c buono per tin cotale 
impegno. Suoni adunque saran gli epigram- 
mi. Or di qual genere e gusto hanno ad es- 
sere? morali? satirici, buffoneschi o galanti? 

Ah questi senz’ altro , voi rispondete , e mi 
'citate i miei versi del poemetto sul giuoso 
delle catte per la brevità. / 

, M 4 Tra 
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Tra liete nozze e tra festevol genti 
Bello il canto non è se non è breve ì- 

ftienfe è più breve tra le poetiche suppeU 
lettili dell’epigramma . Veniam dunque alla 
ecelta, e voi fatela a senno vostro. A tal fì> 
ne non dico quai sieno imitazioni , < qua* 
li no. 

Se il dei ti fe* sì bella, ■ 

Son reo d' amarti , o Jella) 

\ La colpa è , degli Dei 

^ "Non già degli occhi miei ■» 



. Un fanciutiin col P ali 

'E' sempre in riso e in gioco, 
Cori lacci insidia e straiit, . 
Scherza con faci e foco. 

Colle piccine mani 
Lacera brucia and de 
A mille i cori umani, 

■ \ E su le stragi ride ; 

. 'A così bel trastullo 
f , Ravvisi tu il fanciullo^ 



chi non ama è sciocco invero, 
Se in amor nulla è d'amaro. 
Ma se il dolce v'è sì raro, 
Oh il sciocchissimo mestiero ! 



Di fedeltade esempi 
Furon ne' prischi tempi 
: V I 1 ptìt 



i 
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ì fi/tk farnott amanti > 

Oggi di què* costanti ' 

Non v' ha più , Delia miq , 

Chi batta /’ erta via : 

Ah perchè , dunque , dico y 
Son io del tempo antico ? 



JT) Cupido è onnipotente y 

Benché t* aria abbia fanciulla^ 
Tutto il mondo ha ubbidiente y 
D'elmi e scettri si trastulla y 
Pur su Clori egli è impotente y 
Nè senza lei su me potrebbe nulla. 



Al Palidan passai y 

E un palagio mi parve y 
Ma un tempio ravvisai y 
Sbando madonna apparve . 

il bel volto veduto 
Di Pillide idol mio y 
Mamma mia ti saluto , 
Disse il fanciullo t)io i 
Ma poi del fallo accorto 
Parve confuse y ed ioy 
Amor no non hai torto y 
%b .se sapessi guanti y 
eh'' occhi miglior pur hanno y 
Alla mìa Fi Ile avanti 
dadon nel dolce inganno! 



Jer Cupido beve 
Tante che a Citerea 
Ebbro di vìn dicea 




Brindici » Ctori ^ a ti i 
A f »ow la Dea 
Già dava in gran furori , 

Ma scusa pronta et fi' : 

Mamma non siate offesa 
Se tolta v' ho per plori -, 

.Cento volte per voi donde ho presa 



Benché nume Amor sì grande^, 
Qhe un potere immenso in tetra , 
Ed in cielo e in mare spande. 
Pur negli occhi Delia il serra* 



Dunque V vero ch'oggi Imene 
Ruba a te la bella Irene, 

E tu sei quel gran Cupido 
Pien d' ardire e di consiglio ? 
Rubi pur, dice, men fido. 
Ch'io diman me la ripiglio* 



tio no cieco tu non sei 

Come i' volgo dice, o Amofe^ 
Sempre dritto per colei 
Mi feristi in mezzo al core , 
Ma qualar ti prego poi , 

E sì spesso ti ricordo 
Di ferirla, udir non vuoti 
Non sei cieco, ma sei sordo. 



Il buon poeta Bina 
Appella ognor divina 
U amata sua Diana : 

Ah non sa quanto e itmana . 



Van» 
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' Vantava Amore 

Tra gli altri pregi 
D' esser pittore 
£>i quadri egregi: 

D"* essi il più vngj) 

A ognun parea 
La bella imago 
Della mia Dea : 

Id io ripiglio^ 

No» maraviglio 
Se nel ritratto 
' Cotanto et vale ^ 

Poicff egli ha fatto 
U originale , 

Vedete che son modesti e dilicati» come cré- 
do che più piaceranno a gentili ^ persone, e 
come a voi . E a voi desidero che piaccia al- 
tresì quello, che qui soggiungo, sul vostra 
ritratto non mai finito* 

s 

Avea perduto' Amdto 
Il stfo turcasso quando 
S' avvenne ad un pittore ^ 
eh’ iva pennelleggiando 
Di^ Lesbia mia il ritratto i 
L via sei porta a un tratta 
Gridando^ a voi •mortali t 
Questo a metà sol fatto 
■ Val più che millg strali , 

Ma se mi dimandaste una guida o un ap» 
leggio d’introduzione, di cui sogliono u>a- 
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re la modestta e la dilicatezza } eccovi 
farei loro strada. 

t 

PREFAZIONE. 

I poemi e poemetti in rima e In verso 
‘ sciolto, e molto più le raccolte anche in fo- 
glio o in carta reale accompagnar sogliono 
illustri nozze, e venire tra’ commensali d’ime- 
neo come una magnidca imbandigione per 
l’animo dopo aver sazio ampiamente di gran- 
de banchettamento l’appetito. Io non ardisco 
inframmettermi tra cotanto lusso, e presento 
un lieve cibo e dilicato, delle frutta e -delie 
confetture a ravvivare la gioja da troppo so- 
stanziose vivande un po’ fiaccata . Son sem- 
plici e brevi epigrammi . Libri e raccolte spi- 
rano certa diffidenza pei poco buon nome che 
hanno, e per la mole atterriscono quelle ama- 
bili radunanze di convitati amici ed amiche 
venute sol per gioire, s’egli i possibile , tra 
l’ etichette' e i guardinfanti. Già s’aspettano 
delle insidie dagl’ indiscreti verseggiatori, che 
cacciansi. dappertutto , e fanno de’ panegirici ^ 
il qual genere eziandio nelle chiesa ha biso> 

' 8«Mà 
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gno degl’inviti allettanti d’una bella musica , 
la qual finita rimane scarsa l’udienza al pa* 
negirista . Che terribile impegno non b una 
raccolta per nozze, che dice: ascoltatemi, e 
leggete, io vo’ lodare gli sposi, 'e gli antena- 
ti, e profetare su i figli, e quante ponno dar- 
si bellezze e simpatìe tutte le vo’ regalare al- 
la coppia gentile , amorosa , impaziente , od 
altro secondo che la rima il Vorrà . Gradine 
pertanto questi epigrammi piu savj, e discre- 
ti ec. £ qm dirò mal de’ sonetti delle canzo- 
ni e molto più de’ poemi, e se alcun m’attiz- 
za, ripeterò in prosa tutto il male che dissi 
in verso delle raccolte. E non ci sarà qual- 
che obbiezione da sciogliere per compimento 
d’ una prefazione P Sì certo . Sarà quella di 
Voltaire, il qual rispondeva a chi chiedeva- 
gli delle sue piccole poesie dette sì ben fug- 
gitive ; Tutti i versi di compagnia non son < 
Suoni che per sole compagnie, e pei momenti 
soli, in cui furon composti, ridicola cosa è 
farne al pubblico confidenza . Al che rispon- 
derò, che Voltaire avea bel dire, non essen- 
dogli mai stato fatto l’onore di 'metterlo a 
contribuzione per una raccolta nuziale mona- 

-ca 
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cale dottorale ec. Altra obbieiwne sarebbe , 
l’insulsa cosa che sono bei motti o frizzi o 
vezzi amorosi posti in fila ,1’un dopo l’altro 
(son beccafichi nello spiedino infilzati direb- 
be quel nostro amico,-' che infilza sempre, e 
spesso inchioda de’ pensierini vogliano o non 
vogliano ne’suoi scritti) sono trilli e gor- 
gheggi senza recitativo o arpeggio o pausa 
che gl’ interrompa , onde non istucchi l’ uni- 
formità sì nemica del piacere e del piccante, 
A ciò risponderei, che dunque leggansi in. 
terrottamente , e con riposi tra l’uno e l’al- 
tro. Niun v’obbliga ad inghiottir tutti i boc- 
coni in fi-etta ; e il ber Sorso a sorso i liquo- 
ri posatamente gustandoli è delizia de* buon 
palati. Se poi alcun negasse alla mia scelta 
degli epigrammi il buongusto, risponder sa- 
prei con una dissertazione, Ohimè, sento dir- 
vi, la prefazione diviene un libro, 

et mi sembra un fungo 
Che al suo capo il cappello è troppo lungo» 

Poveri epigrammi s’affogano in tanta broda, 
e finireste, ed io finisco dicendo a me stesso 
ciò che dissi ad altri in simil caso. 

// 



* 
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“lì Buon- gusto irrum fichìamì 
N*l ptefazio 4 tua difesa., 
che conversi i>f su/si e grami 
Gli facesti troppa offesa. 

P. S. 

Io vi mandava questa mia , quando mi ven- 
ne un pensiero su i gusti diversi de’ raccogli- 
tori. Forse , diss’io, piacerà qualche epigrani- 
ma faceto in proposito di nozze , risovvenen- 
tlomi de’ miei versi indrizzati agli sposi nel 
citato poemetto del giuoco delle carte. Chi 
sa chi sa che alcun gentil sorriso -venir sul 
labbro forse io non vi faccia. Eccone adun- 
que alcuni di pensier mio o d’altrui tutti 
di genio coniugale. 

All a\ sua figlia Irene 
Di ce a P avaro Ardeglio, 

Prender marito è' Bene, \ 

Ma non prenderlo è meglio ì • ’ 

Ed ella a lui, di' incanto 
Parlate , ed io v' intendo , • ■ 
Facciamo il bene intanto. 

Al meglio or non pretendo. 



Fea di gran doni offerte 
Alla sua casta amica 
Il tentatore Amerte ; 

La bella a lui pudica ^ 
' V agli 0 * de* doni tuoi 
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Ch‘ aver mai non potrai , , 
£' che pur dar mi puoi : 

E che? Si, dir tei oso. 
Voglio da te uno sposo. 



Della consorte Alcea 
Di gran beltà portento 
Faceva Albin lamento. 

Va, che tu sei, dicea 
Un tale -a lui con sdegno , 
Di si bel corpo indegno, 

U altro rispose , oh Dto , 

Il corpo è bel, ma questa 
E' la disgrazia, ch'io 
Col corpo ho ancor la testa. 



Il di avanti al matrimonio 
Per rispetto al sacramento 
Confessossi Marcantonio 
Pien di vero pentimento : 

Dal buon padre era già assolta. 
Ma qual è la penitenza, 

Disse P uom con basso volto , 
Che nf impon sua riverenza* 
Non diceste , a lui lo frate , 

Che dimani la sposate* 



Grida infuria per casa e fa eonquasso 
Del buon Socrate mio la cara sposa , 

Ei cheto cheto scende, e passo passo 
In su la porta alla magion si posa: 

Ma dal balcon versa ella un vaso abbasso 
Pien (Paino odor che d'acqua nanfa o rota, 

Me- 
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Meschln , dice , thi pàssa , et , che stupire T 
Non dee la pioggia dopo il tuon venire ì 



Piagne Alban senza conforta. 

Che impiccatasi ad un fico ' 

La moglier trovò ne IV orto ì 
Dammi, a lui dice un amico ^ 

Di quel V albero un bel ramo. 

Che dentro alV orto mio piantar lo bramo » 



Anna al marito Piero 
Sempre la testa lava 
In tuon feroce altero ; 

Tanto V attizza e brava, 

eh' ei con un colpo fiero 

Un occhio al fin le cava ì • 

Il giudice severo 
Ad isborsar lo grava 
Cinquanta doppie, eceone , ei dieef Cento 
Do per V altr' occhio ad un ii^in cimento i 



La ciarlatrice eterna 
Stella del buon Taverna 
Moglie, aliar quando giacque 
Nel feretro per morte, 

' La prima volta tacque: 
Mirandola il consorte 
Mai , disse , la mia Stella 
Non mi sembrò sì Leila, 



Già inabile stimato , 

E senza fren beffato 
Il babilan Radici 
A Tizio un degli amici 

Tomo XXI^ N Og. 



Oggi gridando è andato^ 
Mia moglie pur m' ha dato 
Un bel bambina che dteiì • 
r Tizio sdama , oh Det - 
chi dubitò di lei ? 



" A dargli moglie ^ scrisse 
Un dotto in teologia, 

E perchè Adamo in pria' 

Eu duopo che dormisse^ 

Come burla sì ria 
Fargli, un pii* dotto disse. 
Se Adamo non dormi ai , 

Morto a Lucia lo sposo 

Ella è j/ oppressa e mesta. 
Che a tutti in tuon doglioso 
Voler morir protesta, 

E grida, oh men funesta 
' Morte ^compir mia sorte 
L ’ altra metà che resta 
Prendi del m'io consorte , 

La tua vìttima è questue 
Ai gridi ecco la morte 
Sempre ad udirne presta 
Richiedere a Lucia 
La vittima ove sia ; 
Quella accennò col dito 
Il feretro e il marito . 



Malignamente Alcina 

Diceva al buon Su Ipizio, 
Virtute è femminina 
£' masedim H vizio: 




{ 



Così colui rispose^ 

Provi do il del dispose • 
Perchè a virtù congiunto 
U uon% sposo SI sarebbe ^ 
Come la donna assunto 
A sposo il vizio avrebbe. 

Dopo gran letargia 
Alfin creduta morta 
La povera 'Maria 
Al et mi ter si porta. 
Passando per ventura 
Tra spine e siepi vive 
Da più d' una puntura 
Trafitta ecco rivive: 

Or dopo un lustro intero 
Muor la seconda volta ^ 

E va per quel sentiero 
Ad essere sepolta: 

Quando il convoglio unito 
Le siepi ha già vicine 
Olà grida il marito , 
Lontan da quelle spine. 






% 



O che il viver tra la gente 
D' e sto mondo impertinente ^ 
che di matti è vera gabbia 
Mi fa fremere di “rabbia ! 

Cosi a Tito ode sovente 
Dir la moglie paziente y 
Ed alfin risponde a Tito 
Che tt giova, o mio marito. 

Sempre aver la bocca amarai 

Da me a soffrir gli uomin noj^sì impara. 



P. S. 



V 



I 
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P. S. 

Mi tentava or ora un amico chiedendomi in 
confidenza qual delle mie opere sia la pihpre- ^ 
giata da me . L’ amor proprio e paterno ricu- 
sò far la decisione, poi gli scrissi. 

«• 

Deùh’’ io dir con candore 
Qual dell' opere mie 
Sembri a me la migliore l 
JVlassime oneste e pie 
Spirar tentai ^ e di virtude amore ^ 

Di quest' opera sol vantami autore , 

L E T T E R A XV. ' ' - 

Madama. ^ 

Chi diede mai. leggi e precetti alle grazie, 
ai risi, agli amorini se non ^ fu un barbaro ? 

E son pur^questi gli autor classici degli epi- 
grammi . Le sante muse col divo Apolline 
il slan pur de’ sonetti delle canzoni e del re- 
sto, sopra i quali facciano editti di lingua, 
e canoni di nobiltà d’eleganza di stil poeti- 
co , come già li prescrissero greci e latini . 
Colori ed impasto tinte e disegno han luogo 

cer- 
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certo in tal quadri , ma le miniature non pre- 
tendono tanto . Madrigali e sonetti epigram- 
matici ancor che serj, e molto piu se faceti , 
come tanti n’abbiamo , sono contenti d’un 
pensierin dilicato o pungente , che faccia chiu- 
sa e sorpresa . Fin sopra i sepolcri , cosa si 
seria ed anzi malinconica, van gli epigrammi 
a far epitaffio sotto la maschera la piu nobile 
o la più comica . Ne volete alcuni dell’ una 
e dell’altra foggia f Vedrete che prendono stil 
'diverso , eppur son del pari pregiati * Eccone 
de’ nostri vecchi contenti di pungere senza 
curarsi di stile, oltre un’amabile negligenza , 
che ^ merito anch’ essa e pregio loro . 

Questa notte morì Pier Sederini 
E delf inferno s' affrettò alle porte : 

Fiuto» gridò , va al Limbo fra i bambini » 



Bastò al Macchiavello trattar da Imbecille il 
capo della repubblica suo nemico , e quel s'af 
frettò y che ha del poetico, non c’è per fare 
miglior la frase, ma per aguzzare la punta» 

Latrai ai ladri ed agli amanti tacqui : 

Così a Messere ed a Madonna piacqui 



E' famoso è bello , perchè c’è il puro biso- 
gno a vibrare il colpo insieme contro moglie 



e ma- 






Digitized by Coogle 




■ / ■ - 

a marito , benché le due rime vagliati poéó» 
e sia ingrato all’ orecchio /arra/ ai . C’è fra» 
se più triviale che il dir inai di' ognuno , e 
scusarsi con dire ì Pur va bene , ed è ripetu- 
to da tanto tempo qud del Giovio o d* altri: 

Qui giace Areti n poeta iosCo 

Che d' ognun, disse mal fuorché di Cristo ^ 
Scusandosi con dir , non lo conosco . 

Non ricordo la risposta contro il Giovio pef 
non mancar di rispetto a chi legge. Un altro 
è citato dai precettori di poesia ^ ed è dal 
Loredano . 

Sen giace qui tra questi marmi unita 
D* un avaro crude l /’ alma meschina ^ 
Che pianse quando morte ebbe vicina 
ha spesa del sepolcro e non la vita» 

Con buona grazia de’ precettofi non c’ è sale ^ 
poiché non è punto verisimile il pianto d’un 
moribondo occupato a piangere la perdita del- 
le ricchezze , non la spesa da farsi lui mor- 
to, e ch’ei può impedire, oltreché é mal det- 
to tra / marmi unita ^ é falso l' alma che gi 4^ 
te quii ed è storpiatura piànse la vita invece 
della perdita della vita , Or chi avrebbe det- 
^ to y che io farei a una danu commenti e cri« 

tiche 
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ticlie grammaticali ? E poi son vecchi quest! 
epitaffi , e noi cerchiam del nuovo : ve ne 
porgo però alcuno. 

é 

Nuovo Diogene qui Lima sen giace , 

Che mai co’ galani uom non ebbe pace: 
Cani devoti , che di qua passate^ 

Sul muto cener suo la gamba alzate. ^ 

Voi scoprite subito con poca alterazione chi 
fe quel Lima cinico, cioè Cagnesco letterato, 
e .perdonerete l’inurbana immagine tolta dai 
Cani . Un altro contro una donna senza dir 
nulla contro di lei vi parrà .nuovo affatto. 

Un capriccio nato da un modo proverbiale , e 
i proverbi son talor salsi , 

Qui una divota stassi , 

Che Vestì ognor dimessa. 

Tenne ognor gli occhi bassi ^ 

Fu ognor la festa a messa: 

F gli altri giorni poi ? 

O passegger mio carof 
A dirtela tra noi , 

Gli è di mqpiehe questo un altro paro , 

I . 

Così pretendono gli epitaffi satirici adempier 
lor obbligo , quando lanciano il loro strale piti 
vivamente , e senz’ obbligo d’eleganza poeti» 
ca. Non sono sc^polosi sul colorito , nè su 

N ♦ la 
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Ja metafora , e non temono d’ esser trattati dì 
barbari , perchè non fanno immagini di tutte 
le lor parole come volea Voltaire, che nella 
sua epistola al cavalier di Bouders che stam- 
pavasi , trovò quel verso Croyex qu'un vieil~ 
larà cacochyme Agé de soixante & douze ans 
ec. Barbare^ ei disse all’editore, disdonc char~ 
gé C>‘ non pas dgè j fais un image & non par 
un txtrait éaptistaire . E avea ben ragione 
di far gran caso di sì lieve metafora nella 
scarsezza della sua lingua. Ma se voleste quaU 
che epitaffio poetico, posso fàrvene assaggiar 
Bella nostra poesia più facilmente . Un dell’ 
Accolti Aretino è questo. 

giuee Serafini^ partirti or puoi. 

Sol d^ aver visto il sasso che lo serrst 
Assai sei debitore agli occhi tuoi . 

La bellezza del pensiero e della lode fa spa* 
rir I’ esagerazione , tanto più che Serafino 
dell’Aquila fu a quel tempo tenuto per un 
Petrarca . Perciò sentesi meno la prosa sei 
debitore , e lo stridore e il fischio dell* assai 
sei. A questo potete aggiungere quel mandi-* 
toc! dal comune amico cav. Vannetti sul caro 
vostro e ad ogni buono carissimo il sig. Gì- * 
ToUmo Pompei, 
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Il hmn P^ompei qui giace. Al dotto spirto 
Ombre greche e platine in un confuse 
Si fero incontro y e de P elisio mirto 
Cinser chi lor norvella vita infuse . 

Col crine intanto lacerato ed irto 
Piangono a questo avel le sante muse: 
Ride barbarie-, e spera il sèggio antico-, 
Patto già polve il suo maggior nemico. 

Men superbì , e piìi veri troverete questi due 

Piagni tua dura sorte, 

Se avesti amico il Busti , 
eh' empia qui pose morte; 

Se amico suo non fusti , 

O pas regger dolente. 

Piagni piìt amaramente . 



No non piango , alma gentile , 

Puoi dì tronchi in su P aprile-, 

DelP Eterno nel cospetto 
Visse assai chi muor perfetto. 

Qui suppongo , che il nome del giovinetto 
tlefunto sia premesso nell’ iscrizion sepolcrale , 
ed in tal caso chiamatelo elogio , se vi pia- 
ce, come piacque a me di farlo. Può passa- 
re per un epitaffb ciò, ch’io scrissi sopra un 
celebre causidico premettendoci His dantem ' 
^ra Catonem- ^ * 

Se tu credi Sikva morto , 

- Oh sei pure poco accorto ì ' * 

Vi- 
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' Vivo e lieto io P ho veduto 
Là nelP Elisio con Caton seduto. 



Ma fìniarno con -un più lieto pensiero questi 
gravi e malinconici . Lo presi dal poeta Rous- 
seau. 

Qui stassi un uom , che avendo corso in fretta 
Mentre tutto in sudore 
Chi lo rasciughi aspetta , 

Il canzonier per caso apre del Fiore r 
Oh Dio P aprirlo e il tongelmsi il sangue 
Fi* un punto solo^ ecco che giace esangue, 

I 

E' un po’ a Iterato il cognome, ma non è in» 
telligibile a chi conosce il nome de’ poeti più 
nominati degli ultimi tempi. Eppur vo’ chiù- 
dere gli epitaf!) con un filosofico assai per 
darvi ancora un gusto nuovo e mio» Altri 
dicanlo pur madrigale. 

AlP ottantesimi anno 
Qui il misero Bonanno 
chiuse P unico figlio , 

Che gli tapi dì morte il crudo artiglio t 
Or va chiedi al cief se sai ^ 

Lunga vita ed annP assai . 

» « 

Non istupire delle varie misure dei versi « 
Gran libertà concedesi a questi, ove serbino 
un suono espressivo * La i^edesima libertà dee 
■ s dar- 
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riarsi allo stlk secondo i varj ai-gomenti , co^ 
ine io vi'dicea da principio. Certo i satirici, 
i bufìR)neschi , i graziosi e galanti han men 
pretensione di poesia cfie non i inorali e £lo> 
solici ed encomiatori, come vedete in questi 
fepitafi) epigrammatici * I francesi però abbon- 
dano di quelli , e scarseggiano degli altri, 
perché la lor lingua prosaica oltre al lor ge- 
nio faceto vi 'si adatta pib volentieri. L’una 
e l’altro son paghi -della semplice espressione 
d’un frizzo volante ed improvvisa. E‘ vet 
che a,nch*essi per cagioh della rima tiranna, 
e difficile pib a loro che a ‘.noi van per lun- 
gaggini e riempiture, e se volete una parola 
dottrinale , per pleonasmi , come vedeste e vev 
drete in molti da me imitati , ma generalmen* 
te poco distinguono i bei motti in prosa , 9j 
in verso , poiché tanto gli amano nel fami- 
gliare discorso, e famoso diviene chiunque ne 
dice piti spesso o bene o male . Mi trovai • 
qualche volta alla tavola d’ un ministro col 
celebre Duclos. Non parlava ei quasi se non 
che per frizzi e botte . II peggio si é che men* 
tre que’signori gli applaudivano , o stavano 
intenti in luì per udir quegli scoppi d’ inge» 

gno, 
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gno , io non sapea tanto gustarli , che pii] 
non mi disgustasse lo sforzo, in cui lo vedea 
per più dir de’ bei motti, che non inghiotti- 
va bocconi , o votava bicchieri. V’assicuro 
che dicea spesso delle freddure , come noi le 
chiamiamo , eppure a tutto rideasi o sorridea- 
$i. Io sogghignava , e mi parca d’essere ad 
una tavola signorile de’ tempi andati , quan- 
do davasi carico al buffone di corte di nofi 
aprir bocca se non che per cavar le risate d4’ 
convitati. Che malizioso italiano , avrebbon 
detto, se potean leggere nel mio interno que’ 
signori! E così fanno que’ libri de bons mots 
de facèti et d* aaecdotes de couplet s ec. in varj 
tomi stampati in Francia, o almeno in fran- 
cese . N’ ho scorso alcuno per ozio e vi sono 
in verità rari nantes in gurgite vasto i motti 
saporiti . Tuttociò pruova la gran voglia che 
ha la nazione di ridere bene o male , e la fa- 
cilità di scrivere con intenzione di muover il 
riso. Noi per contrario al sol nome di versi 
e di poesia ci sentiamo chiamati ad udir un 
grazioso e nobil linguaggio, e lo stesso reci- 
tarli in conversazione vogliam che sia d’un 
Cuon diverso dal famigliare. Ricordate di qual 

ma' 
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maniera semplice ed uniforme dicono i lor 
^ versi , e leggono versi e prose in compagnie- 
private, ed anzi ^ un talento colà delle don- 
ne il legger bene , e quelle vi son distinte e 
mostrate a dito , che ban questo talento < 
Quanto men mostrano pretensione , ( ad usaf 
lor frase ) nel recitare una composizione , 
o in altra lettura , tanto pili son lodate. Io 
dicea dentro di me, oh questa è bella, affet- 
tare di sfuggire l’ affettazione , e cercare U 
semplicità e naturalezza contraffacendole . Ci 
si aggiugnea quel l’altra studiatissima moda di 
parlar tronco e tra denti per imitare il tuo- 
no inglese , quasi appena intendendosi una 
parola ad ogni mezz’ora, ed in crocchio nu- 
meroso, che bene accordavasi coll’altra mo- 
da di vestir semplice e disadorno all’ ingle- 
se, delle carrozze all’ inglese d’un color. solo 
inverniciate, e colore oscuretto, e di cento 
altre affettazioni o contraddizioni , alle quali 
applicava io quei della Sevignd su i capelli 
arrieciati naturalmente , Certo i che a forza 
di voler essere naturali in tutto io non tro- 
vava in lor mai la natura . Così pareami » 
per tornare sul nostro proposito , quel legge- 
re 
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re i versi come la prosa chiamando impo*- 
stura la più lieve modulazione e mutazione 
di voce . Ma pur dobbiamo accordar loro 
una diversità di lingua , che fa il genio di- 
verso, e un tal genio che fa diversa la lin- 
gua. Già vel dissi, hanno saputo i francesi 
da questa imperfezion della lingua trar molti 
vantaggi , onde vantano eccellenti scrittori di 
favole di lettere femigliari di dialoghi, e d’ 
altro che noi non abbiamo . Tra questi van- 
taggi io vi confesso d’ invidiar loro un gene- 
re di poesia bellissimo e non usato tra noi . 
Parlo di quelle poesie di Gresset principaU 
mente , adequali ha dato egli il nome d’ epi- 
stole, come pur n’hanno Voltaire, Bernard, 
Dorar, e simili. La facilità la libertà la va» 
rietà vi ilomina per entro con tutte le gra- 
zie poetiche benché senz’ obbligo di poesia , * 
la qual nondimeno qua e là fassi sentire . ' 
Sentir vi si farebbe ancor molto di prosa , 
se non prendessero .cert*ari^ epistolare di fa- 
migliarità, che parlandovi in confidenza vi 
guadagna ad un tempo, il cuore , e vi toglie 
il modo d’ esaWiuni e di riflettere . Quanti 
comodi e qnaaté bellezze non trqyansi in 
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queHo stile rt*uò (jnesto dirsi di molti, epi- 
grammi composto, tanti sono i frizzi inge- 
gnosi le immagi nette leggiadre le pungenti 
critiche i concetti vibrati gli assiomi le di- 
gressioni i proverb) gli scherzi intrecciativi 
sino a discender talora nella facezia , o a sa- 
lir nei sublipre , e tutto in aria spontanea li- 
bera naturale, e tutto che incanta . Non po- 
tei resistere a un tal incanto, e volli pro- 
varmi a ciò fare in italiano . A tal cimento 
conobbi ' doversi permettere un fraseggiare men 
sostenuto é piìi andante a que’ versi , il qual 
sembra talor prosaico, e contentasi del me- 
tro e della rima , quando compensine il pen- 
siero ingegnoso concitato satirico salso mo- 
rale patetico o d’altra guisa non ozioso ni 
freddo. Agli amici, a quai così scrìssi, non 
dispiacque siccome un ramo' straniero inne- 
stato a pianta nostrale . Sarebbe infatti un 
nuovo genere , di cui i capace la nostra lin- 
gua, e ne fa uso talora, benchi dissimile un 
poco , in certe facili canzonette veneziane 
graziosissime, e sparse di proseita e di ne- 
gligenza. Ma questa fa parte di tal bellezza. 
Metastasio non isdegnb qualche volta questo 

stile 
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«ile^anche ifi nobile poesia, e‘k cànzoti fa- 
mosa Grazie agP inganni tuoi , che par fatta 
piu coll’ingegno che col cuore ^ tutta us 
gruppo d’epigrammetti frizzanti; ogni stro- 
fetta ha un pensierino una viva figura un* 

ironìa dilicata un fino rimbrotto o satiretta 

< 

o bisticcio , tutti poi ripiegati e rivolti a sor- 
prendere con novità non men che a punger 
con vezzo l’incostanza l’ infedeltà la legge- 
rezza e la falsità femminile, a far insomma 
un ricamo di guai amorosi tra prosa e ver- ' 
so . Anche Frugoni scrisse moltissimi versi 
alla libera, e in tuon famigliare e scherze- 
vole sino a farsene poi de’ tomi , quando pa- 
rea meglio farne un |ibretto, (pur non son 
nemmen questi del gusto di Gresset ) e cosi 
pure quel gran Chiabrera suo modello, ma 
sempre poeta a rigor di lingua di stile di 
melodia. Deh finiamo una volta tante cian- 
ce, ma graditele poiché voi solami fate cian- 
ciare . Sono ec. 

P. S. 

\ 

Mi si presenta un’altra versione dell’ epi- 
taffio del Macchia vello pel Soderini. 

SI"*- 
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Questa notte morì Pier Soderini^ ^ 

U alma n' andò dell* inferno alla bocca ^ 

£ Fiuto la gridò ^ anima sciocca 
che inferno ì Va nel limbo de' bambini « 

Io preferisco il primo, benché questo sia nel- 
P edizione magnifica, in cui v’é la bella apo> 
logia del Segretario tenuto da tutti sinora per 

empio Ingiustamente. 

\ 

XXXXXXX30OCXXXXXXXXXX 

LETTERA XVI. ' 
Madama. | 

\r. . . . ! 

V oi si curiosa d’ epigrammi or non ne vo- 
lere più , e volete ad ogni patto quel mio 
saggio di poesia fatto alla francese . Ecco , 
direbbe alcuno , ia donna , benché ingegnosa 
ornata di lettere e di gusto autrice di bei 
versi e di belle prose con tant’ altri pregi , 
ma donna . Il suo favor quanto dura un nuo- 
vo genio quanto é pronto a succedere , e con 
qual ardore vuol quel che vuole! Io noi di- 
rò, poiché mi date buone ragioni del desi- 
Tomo XXL O de- 
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i^eriò vostro, come a .^ol pajono . Eccovi 
adunque un saggio di quel comporre, che il 
,mio Gresset amabilissimo ne’ suoi componi- 
menti, come il trovai conversando seco in 
ogni bei costume , e sin nella figura , mi ha 
suggerito. Ci troverete quel famigliare, e ne^- 
gletto, che in lui mi piacque, e che fa pia- 
cer tanto le sue noh men che le poesie in 
tal gusto di Voltaire e degli altri a voi no- 
ti. Sembra facile , ma non lo è poi quanto 
sembra. Il suo pregio è quel libero scorrere 

r piìi sentieri di schernevole e di patetico, di 
tirico e di lusinghiero, di critico e di mo- 
tale, è non senza spirito e caldo poetico, noji 
senza Immagini e quadri, benché: senza sfor- 
zo , ed obbligo di frase sempre poetica • 
Scrissi uno scherzo in versi ad amico vero- 
iftse, e fui stuzzicato per quello da chi 'Io 
vide a seguir l’argomento e il canto di nuo- 
va maniera in Italia. Oh se vi comparisse 
una moda francese, quanto ne sarei lieto, e 
voi contenta! Non mi direste più giansenista 
pel rigoroso mio zelo a favor della pura lin- 
gua, della vera poesia, dell’eleganza italiana. 
Un po’ di moral lassa ahch« in' lettere, mel 

uè-, 
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credete , hà il suo pregio , e dlrebbesi facili» 
f à , naturalezza quell’ fami Iter mais aima*- 
bie alla francese. Siam pur dunque francesi 
senza scrupolo anche in gusto poetico . Noi 
siam noi già in letteratura, non b tutto pieno 
di libri francesi, non b questo un ramo lucro- 
so del lor commercio sopra di noi lor tribu- 
tar) in tante cose ? Qual gentildonna o qual 
galantuomo non ha una raccolta, ch’ei chia- 
ma libreria, di que’ volumi sì bene scritti 
stampati legati , e con vignette e con rametti 
parigini o per tali vantati ? E quella merce 
gira impunemente, ed b pib libera che non 
la tanto bramata libera esportazione eie' grani , 
Di quella vi sono pubblici grana), e, magaz- 
zini, l’ enciclopedie , i dizionarjd’ogni scien- 
za ed arte, gli atti d’ogni accademia, igior- 
nali , le miscellanee, le raccolte d’opuscoli di 
memorie cT aneddoti , e tutto ciò imitato a 
Roma a Venezia a Milano a Firenze. In 
molte città v’b un libra jo francese come v’b 
una scuffiara detta francese. Vengono a visi- 
tarci i libra) di Losanna di Ginevra di Ber- 
na come i drappieri di Lione : quegli presen- 
tanci lor cataloghi come questi ior mostre di 

stof- 
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stoffe in tanti libri ordinate, e cucite. Al/e 
nostre Fiere concorrono gli uni e gli altri co^ 
me in Germania e negli Svizzeri. Non giu* 
gniamo ancora alla gloria di Lipsia di Zuri- 
go o di Francforr, ove alla Fiera s’espongo- 
no i titoli de’ nuovi libri a migliaia. Spero^ 
nulladimeno , che avrem presto de^ fondachi 
pieni anche noi , e che Parigi stamperà dell* 
cpere fatte per noi come pe’ tedeschi le stonx;^ 
pa a bella posta e per la Svezia e la Dani- 
marca, anzi pure per le Colonie Americane, 
come ne vidi io le spedizioni, "e seppi da 
mr. Guerin stampatore, che tali opere non 
si vendeano in Francia , perchè troppo trì- 
vial mercanzia . Pagavansi trivialmente per- 
ciò da’ libra) certi triviali scrittori di quelle ; 
intanto viveano questi ed eran molti,.che 
sarebbono senza ciò morti di fame : di tanta 
ricchezza vivon pure assali de’ nostri poeti , 
•stòrici , filosofi , o almen traduttori , che d ^ 
rivendono a niintàto> ,e son tiganieri o sea- ' 
sali di letteratura . Chi elogi chi dissertazioni . 
chi tragedie commedie ec. V’ha de’ zerbinot- - 
ti poco doviziosi , che provvedonsi , o pren- 
dono a nolo . un abito , cioè un’ opera , cui 

dan- * 
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danno il lor nome, e credons! gran signori 
in poetica'come In araldica. Potrei nominar- 
li, e ne vedreste in arredo sontuoso di più 
tomi di teatro di metafisica di poemetti di 
lettere di vite d’ogni cosa, eson tutti di gu- 
sto di stile di grazia francese in parole ita- 
liane . Leggete dunque anche un poco di 
poesia francese in versi italiani, eccone un 
saggio. 



AL SIG. CONTE N. N. 

* 

Dunque fatto mio nemico 
Seducente tentatore 
Sotto maschera di' amico 
Vuoi pur farmi ancor cantorei 
Perchè nacque aiP improvviso 
Tiglio d* Prato posticcio 
Della madre col sorriso 
Un poetico capriccio j 
A te sembra che pei carmi 
Colla neve in su la fronte 
Possa a dito alcun mostrarmi 
Tra Trugoni y e Anacreonte ? 

Ah P augusta lor canizie 

Cigli e mirti ha intorno aspersi .* 
Cavai hieta jon primizie 
Pe' decrepiti miei versi . 

Se dai cieli P aurea Nice 
Volse un guardo a lor benigno , - 

■ ■ E te 
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E te Silvia (a) incantatrice' * 
RavvivoUi d' un sogghigno, 

C^) Se a Giuliari a Pellegrini , 
che studiò compor natura 
Tra i lavori suoi più fini 
Di sua pasta la più pura , 

Se a quale h"‘ altro degno erede 
Di Catul sembrar felici , 

No non presta lor gran fede: _ 

Amor benda gli occhi amici , 

Ben gli è ver che né* miei studi 
Tra le lire sul mio desco 
Non fur mai martelli e incudi j 
Nè staffile pedantesco . 

La mia musa se non bella. 

Pur negletta e naturale 
Messa in semplice gonnella 
Cinto un candido grembiale. 

Colse (gualche fior di prato 
Ld dell* Adige alle sponde 
Dalla pura alba educato, 

E da Zefiro , e dalP onde , 

Quando in Avesa tranquilla 
Dopo i gravi pensier santi 
Già coi numi della villa 
Su i bei colli circostanti , 

Cui tu festi talor lieti 
Con Pomona , e con Vertunnn 
(c) O Lorenzi , b tra i poeti 

Vero Orfeo nel dolce Autunno : 

Co^ ' 

CO II celebre poemetto de’ Cieli a Ditnice • * la si> 
gnora Silvia Guasta verta. 

CO CO; ab. Giuliari < e Pellegrini ex-gettiiii ce* 
lebri poèti . ' 

li ligii ab. Lottaci illustre poeu • 
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Cotonava» P aurea cetra 
Per me rose e lauri i ritorno ^ 

È segnava tn bianca pietra 
U amicizia un j/ bel giorno. 

. Per P amabili colline j 

Di Quinzano errar del Ceo' 

Pu di facili dottrine 
Per me un nobile liceo. 

L.’ entusiasmo colà nacque j 

Che or deIl’u(Tm dett)» la storia, 

(a) Or d’Italia dir si piacque , 

La risorta antica gloria. ' 

Giunto poi come in parnasso 

(b) Di Lionardo alP alte cime 

Sul mio plettro e sul mio passo 
Correan pronti e metri e rime f 
E pareami da quel monte ‘ 

Gijr col rapido pensiero ' 

Pel vastissimo orizzonte 

Su P alato mio destriero. - , 

Lungi aliar dal basso suolo / 

Dal ramar delle città 
Respirava nel mio volo ' 

Aure infin di libertà . 

Non sentìa più le catene 
Delle corti e de* palagi y 
Non vedea per vii sirtne ' 

Lagrimevoli naufragi y > 

Non dove a piU d* un pedante ' 

Venerar P insipienza y ^ - 

Chiamar nobile un brigante , 

Dar 

C«) pP®r* Mito» . ' ' ' 

(.e) S. Lioturdo monutero che dà il eotoe G>il . ^ 

O4 
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Dar a un seUeco /’ eccellenza } 
tJè avvilir la poesia 

Nata in cielo ^ e cara ai numi ^ 
Di raccolta e di bugia 
Entro i sordidi volumi . 
lo passai su l' irte macchie 

Erasvolando e su i marassi (a) 
che da gufi e da cornacchie 
Nome ottengon di parnassi : 

Nè ud'ta arcadie ed accademie 
Il mediocre far sublime., 

O far barbare vindemie 
Di tedesche ed angle rime ^ , 
Non a fungo pospor E lacco, 

O P Orlando al Ricciardetto, 

Nè i latini porre a sacco. 

Nè dei greci far sorbetto , 

Non i cerbi dirsi cigni. 

Non de"* corni farsi trombe , 

Nè a sparvier censor maligni 
Immolarsi le colombe» 

O P amabile viaggio 

Lunge lunge dai profani. 

Che alle Laure fanno omaggio 
E ai Petrarca oltramontani » 

Lor la Zembla è Pafo e Gnido, 

Là sdegnando il greco suolo 
Grazie, e Vener con Cupido 
Van tra i ghiacci e sotto il polo 
Di venaì traduzione 

Là si cade nelle zampe. 

Là si prostran ginocchione 
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Ai corsari delle stampi^ 
che dai torchi lor superbi 
Sentenziando e prosa, e verso 
Co’ moderni autori imberbi 
Fastidiscon /’ universo .... 

Ma tu giri, dir mi sento. 

Per molp erba le tue falci i 
/ Su ronziti di mal talento 
' Fai tuo volo a morsi a calci } 

Odia ognor P ira senile 

Quanto ha nofne di moderno 

In vendetta delP aprile 

Che per lei cangiato è in verno: 

La tua musa troppo. folle 

Parve a molti e troppo franca , 
Quando a cerchio seder volle 
Nel congresso in Villafranca, (a).... 
5") pur troppo, amico, è vero, 

Il capriccio tPun momento, ' 

E <P un estro passeggero 
Fe^ gran scandalo, e men pento. , 
Que^ versetti alP età mia / 

Fan sentirmi trattò tratto 
Qualche scrupol di pazzia, 

^ Parrm udir gli è un vecchio matto, 
E piti volte scrissi io stesso. 

Che de' vecchi i versi un passo 
Belle muse fan nel cesso 
Bagli archivj di parnassi), 
h^fggio poi chi fu claustrale , 

A me grida certa gente , 

Che 



(a') Sull’ incontro coli di mantovani e Veronesi ft» 
li pruno scJierz9 poetico . / • 




che un peóeatQ Capital» 

D' uno scherzo fa innocente y _ 
Credi tu che sia buon prete 
Un profano Bettinelli ^ 
che del diavol nella rete 
T' abbia tratto Gangami Hi 
Leggi il Breve di Clemente y 
che t' ha posto in libertà y 
Perchè fosti tra la gente 
Esemplar di santità ^ 

Breve in aurei sensi espresso 
Per gran dotti -, e gran prelati y 
Breve ognor di baci impresso 
Dai -filosofi , e dai frati . 

Questi invidia, no non mosse y 
Ma gioir per santo zelo., 
che lor strada aperta fosse 
Di condur P anime al cielo y 
Di succedere al retaggio 

De' superbi gtà aboliti^ '' 

Di parer con pii* vantaggio 
In cappuccio gesuiti , 

E d' aprir collegi , è scuole 
Per gli studj e la virth , 
friggi in opre ed in parole 
A formar la giorventh . 

Esercizi e missioni , 

Buon esempio e studio e dieta, 
E d* apostol funzioni , 

Ed orar d' anacoreta 
Porse troppo gravi stenti 
D' un valor sarian fratesco 
Pe' figliuoli intraprendenti 
Di Domenico, e Francesco} ,,,, 
Basta basta, tu ripeti 




Caro amicò ad alfa voce^ 
Contro il demo» de* poeti 
Pur facendoti la croce . 

Se un ossesso ornai mi credi ^ 
Qual d*Pnea fu la Sibilla^ 
Datti pace , in me rivedi 
L* uom pentito^ e torno in villa 
P qui lungi iP ogni noja 
Ai buon versi ai cor fatale 
Spiro ancor P ingenua gioja 
Della vita pastorale. 
Compativa là gli affanni 
De* saccenti e degl* indotti f 
Perdonava là gP inganni 
Ai mortali ognor sedotti c 
Quivi un* acqua fuggitiva 
Una grotta ed un boschetto 
D' Ippocrene eran la riva , 
f il mio findo prediletto: 
ha mia musica eran canti 
D* usignuoi , di pastorelle 
D* elegìa pareanmi pianti 
I belati delle ugnelle ■, 

Coi costumi lor silvestri 
Di sublime aurea morale 
Al* eran utili maestri 
Or la pianta, or l* animale. 
Che d* Esopo nella scuola 
Sì discreti ed eloquenti 
Fa P amabile Bertela (a) 

Co* suoi versi seducenti,' 

Tutto infin np offriva un nume 
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Il fior V alba il vento e Peeo^ 
Ninfe al fonte e ninfe al fiume ^ 
Silvan Fauni in valle in speco. 
Temi, amico, ch'io t'attristi 
Con un'egloga., o un idilio. 
Onde gli arcadi copisti 
Dormir fanno il buon Virgilio* 
No, de' campi , te lo giuro , 
Schietti modi e grazie in coro 
Innocenza e cor sicuro 
A me il secolo fean d'oro. 

Ma costumi ancor piò schietti 
Io trovava e cor piò belli 
Ritornando ne' miei tetti 
Co' miei dolci confratelli , 

Ah se fur sì combattuti 
Dalla cabala gelosa. 

Se sì mal gli ha conosciuti 
La calunnia tenebrosa , 

Io con alma al ver fedele 
Di lor pregi sempre piena 
Spargo lagrime, e querele 
Su la rotta mia catena. 

Ah se il mondo , che non cura , 
Tanti merti sconoscente. 

Su P oppressa virtù pura 
Guaraa e passa indifferente s 
Se nel mondo, ov' or mi vivo. 

Gli abitanti son felici , 

Ma il mio cor di pe^ce è privo, 

• Ma invan cerco veri amici . 
Virtù vere alme incorfotte 
Lumi esempi io vi perdei , 

Al mio spirto è /atta notte. 
Morti son gli affetti miei 



V 
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Muse Apolline io v' ho in iray 
Addio Pindo addio Permesso y 
Te dugliosa amica lira 
Qui sospendo ad un cipresso y 
Questo invece della foglia 
Mentitrice d' Pii sona 
MI orni il feretro e alla soglia 
Di mia tomba sia corona. 

Quel mio sacro antico, lauro , 

Qke due secoli fe* fronte 
Al furor di Noto e Cauro , 
Ombreggiando il piano e il monte y 
Dal cui tronco sì lucenti 
Pendean armi sacre e scudi , 

Al cui rezzo sì fiorenti 
Pur dottrina ed arti e studi y 
Dal cui piè scorreano intatte 
D'aureo mel fonti e ruscelli y 
E bevean sì puro latte y 
Giovin erbe e fior novelli y 
Quel da fero fulmin tocco 

Cadde a terra con fragore, * 

E al funesto ancor trabocco 
Freme e stupe l'aratore. 

Io sì deboi rarnuscello 
Del grand' arbore vetusto 
Svelto a forza ohimè da quello y 
Del deserto or sono .arbusto i 
Ardo al caldo e tremo al gelo 

Senza fiondi nè radice , - . > 

T ra i rigor et ignoto dola 
In salvatica pendice j 
Dell' alloro dunque invece ■. 

Tra il silenzio e le tenebre 
Qinger' serto sol mi lece 

Del. 




Della fronda ptU funebre * 

Tra stranier di viver lasso 
Morte ornai (e sola invoco^ 

Siami statrza un breve sasso 
Lieve il suol tranquillo il loco 
Tronchi, ornai di vita il filo 
La pietosa amica Parca , 

Degli Elisi al muto asilo 
Andrò pago su la barca: 

Là tra P anime onorate 
In que* taciti segreti y 
In quelP ojmbre non turbate 
D' odoriferi laureti , ^ 

Qome amico e come vate 

Spero accolganmi piti lieti ' 

Tra le schiere lor beate • 

CU oratori ed i poeti: 

Vedrò in seggi là preclari 
QuegP ingegni sì felici^ L 

Già mie guide ed esemplari ' ' 

Padri in un fratelli e amici , 

Bassan Rossi e il mio Granelli 
Col tulli an Sanseverino y 
Col patetico T ornielli 
Il profondo e fier VeninOf 
Vedrò il dotto Sanvitale 
, Scorta a* miei più giovi» lustri , 

E Bardetti y e P irnmòrtale 
Orme Riìccato e gli altri illustri: 

■ * 'iU/ta donna gl mo>Ùo nera 

D* aureo cor d* aurea parola 
Cerchieremo tutti a gara 
La» lofoliea Gazzolay A'r 

, , '■■■ ../.r * • ■ V -t '.r;,. Cuty 

CO Duna larissima • cortesissima inverso i gemili 
la cQfltessa MaHmilùuu de*Cuarienti Cazzala. 




ti , lontani i ^agit vanti 
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^Ctti, 

Di èellezza j e gioventute j 
A far chiava fur b,: stanti 
Fari ingegno e par virtute: 

Fregia bianchi e degni marmi 
Del c andar di sua bel L"* alma 
Più durevol de' miei carmi 
Quell' onesta e nobil salma, 

E su quelli siano incisi 
D' it» cor grato i sensi e il notne^ 
che sin dentro degli Elisi 
Let verrà chiamando a nome. 

Con que* saggi e con lei sia 
Là tranquilla alfin mia vita., 

F almen questa Compagnia 
Non sarà, spero, abolita. 



l 

LETTERA XVII. 

Madama . 

Sono lierissiffio, che ja mia lettera in versi 
di gusto oltramontano non vi dispiaccia . Cre- 
do infatti , come voi dite , che quel po’ di 
critica letteraria dia loro un sapor nuovo y e 
giacchi siete in tal sapore , vi dar?? qualche 
epigramma per supplire alla disgressione. Co_ 
me soffrir tanti abusi cd imposture o scem- 
pia- 
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piataggini quando s’^ un po’impaziente per 
natura, e un po’ zelante per educazione? An- 
che la letteratura muove la bile poetica , e 
aguzza la punta agli epigrammi . In prosa 
ve n’ho dato nell’ ultima mia uno spruzzo, 
uditemi in verso , ma sempre rispettando e 
tacendo le persone , e solo i vizj sferzando . 
Eppur non sono d’immaginar) argomenti, ma 
mi sfogai così tra me e qualche amico alle 
occasioni o tentazioni, che dir vogliamo. 

ALL’ AUTOR D’UN GIORNALE 

Va un giornalista altero ^ 
che a" dotti è suo msstiero 
Di dispensar la gloria ; 

' Risponde a lui la storia y 

Tanta ne dona altrui ' 

Che non ne resta a lui . 

A UN TRAGICO 

\ 

Molte tragedie io feiy 
Tu gridi a tutte /’ore, 

Gorin, mentre Maffei 
E' d* una sola autore: 

F ver, 0 mio Cori ni j 
che molti fi* gattini 
La gatta , dice Ugone , 

La lionessa invece 
Un solo figlio fece, 
hÌÀ il figlio fu un lione, 

AD 



/ 
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AD UN PREDICATORE 



Ben a ragion ti vanti , 

che i nostri affetti muovi , . ' 

Ni* v’ ha tra gli ascoltanti 
chi piu eli me lo provi » - 

Ah che il mio cor lo ta, 

Quanto mi fai pietà. 

j 

DE’ POETI 

Un poeta un po' pedante 
Dava leggi e teorìe 
Ad un circolo ascoltante 
Su le varie poesìe ,* 

£ or de' comici scrittori 

Ragionava y ed or de' lìrici 
Tragici epici cantori 
Distingueva dai satirici : 

£ seguiva pur cui melici 
Qui una dama , vi rammenti y 
Disse, amico, de' famelici . 
che non sono i men frequenti . 

SUL CELEBRE PICO DELLA 
MIRANDOLA 

Al giovinetto Pico 
Per gran dottrina illustre ^ 

Assai diffido, amico. 

D' un tal saper trilustre ^ 
che d' un fanciullo raro 
fa spesso un uomo ignaro i 
Così un cotal borbotta 
Vecchio di mal talento ^ 

Tomo XXL P Prm^ 




f tonto Pico il rimbrotta - 

Voi foste in gioventù certo un portento * 

PER. UN POEMA 

Mi dice il buon Roncato 
Poeta sfortunato, 

Del mio poema , o caro , •' 

che a esaminar P ho dato, 

Qual sentenza mi dai f ^ 
troppo lungo, io dico, 

JEd et che farò mai ? , 

lo gli rispondo, amico. 

Se il mio parer tu stimi 
Troncane la metd^ t'alerà sopprimi, 

PER UN ERUDITO 

•s 

Tu ognor gridando vai, 

Se a compilar si sta 

Tra libri e tra librai , 

Testi ed antichità 
Chi al Cirla negherà 
Un grand' ingegno mai* 

' Che debbe averne assai 
Anzi, dich'io, s'intende 
Poich'egli non ne spende, 

PER UN PREDICATORE 

Biasma Pomato stile 
Di Torniel gentile 
Un orator severo, 

E grida in tuono austero 

Di zjtÌ9 nvtr tP or gt^liot 

No» ' 
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, Non fior ma frutti io voglio^ 

Ed io 1 ma i saggi tutti 

Dicoriy che senza fior non naseon frutti . 

PER UNA PARROCCHIA 

Per pingue cura un prete esaminato 
In buon latin su gli atti 
Degli Apostoli ■viene interrogato , 

Ei dice , io -vengo ai fatti 
In ■varie lingue essi sapean parlare 
Io parler}), in volgare . 

PER UN BIBLIOTECARIO 

Ea la fortuna cieca 
U ignaro Lodovico 
Di gran biblioteca 
Custode y e tosto io dicoy i 

Sarày se non i sbaglio y 
U eunuco del Serraglio. ' 

1 

Parmi udirvi dire, che alcuno di questi pen- 
sieri non vi riesce nuovo , ed io vi ripeto, 
che non mi curo della novità . Venne il ca- 
so, e venne il pensiero, fosse poi uscito dal- 
la memoria o dalla mente, da un detto altrui 
o da un mio ghiribizzo, ma sopra tutto dal- 
la poetica bile, che fa versi anch’essa, come 
sapete, bastavatni dare .uno sfogo-, alla rabbia 
così , Anche perciò non curai l’-eleganza . Chi 




può pretendere a un certo giro di frasé^a 
tropi a figure a traslati a grazie poetiche in 
cose , il merito delle quali sta appunto nell* . 
esprimere presto j e vivamente un concetto, 
e talora in quella precisa parola , che fa col- 
po? Un’altra più scelta, una frase più raggi- 
rata lo fiaccherebbe. Ve ne darò due esempi 
di Boileau maestro in ogni genere di poesia. 
Un autore gli fece , o volle far una lite di 
tribunale per esserne stato criticato col pro- 
prio nome , non usando il poeta di masche- 
rarlo coll’anagramma, come ho fatto iospes-, 
so per buona creanza . 

Vuoi che il tuo nome , o stolto , 

Via dal critico mie libro sia tolto 
Perchè al tu' onor cosi gran torto fece? 

Dal libro tuo fa ohe si tolga in vece. 



L’ altro ò contro un suo nemico e censor mal- 
dicente, il qual non avea buona fama in ma- 
teria di religione. 

Se Tiberio contro al cielo 
Bestemmiar ^sì ardito suole , 

Contro me sfoghi il suo zelo. 

Scocchi in me sue rie parole. 

Quel eh' ei dice alcun non credt 

che sia articolo di fède . ' 

Co- 
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Come ^!re altramente che iì tolga Hai tuo 
ìibrOf non crede che sta articolo di fede , se 
vuol' esprimersi non solo il detto del poeta, 
ma il salso del detto suo ? Gli altri ho vesti- 

r 

ti con qualche abbigliamento più proprio se* 
condo il gusto di nostra lingua , che non era 
al certo nell’originale . Èd ecco a parer mio 
tuttocib che può farsi traducendo o imitando 
di quegli epigrammi^, anzi facendone ancot 
d’italiani . Se no corriamo pericolo di scio- 
■gliere il sale mettendolo in acqua, o di adac- 
quare il vino potendovi ricordare quel bel 
rimprovero fatto a colui : Voi avete messa 
dell'acqua nel vino de' santi padri , Una tras- 
posizione, un giro solo di frase per ornamen- 
to ò come un brillantar troppo il diamante, 
appannandone il bel lucido del fondo nativo, 
come talor avviene. Rara fortuna si ò l’m- 
contrarsi in una bella ^gemma , e darle un 
brillante, che facciala ancot più bella. Dove 
sono i gioiellieri eccellenti fuor dell’antolo- 
gìa per la metà , fuor de’ latini per un terzo, 
fuor de’ francesi per un quatto de’ loto epi- 
grammi? Dico per un quàrto rispetto a quel- 
la grazia di lingua e finezza di frase, di cui 







parliamo; polctò quanto all* acume e alla 
cezia questi vincono. ogni altro. La lingua e 
di ciò benemerita , come io vi dicea , perché 
contentasi della sua chiarezza .come la nazio- 
ne del riso. 

Di giuste lodi adorni 
La conjugale vita , 

Infatti ha due bei giorni 
, . L'* entrata e la sortita p 

Vien dal greco, ma alla -greca può dirsi me* 
glio } £ per meglio dirlo bollo abbreviato « 
San ridere ^nche nelle disgrazie , che fan ma* * 
linconici gli altri popoli , e gli altri poeti , 
come vi dissi à principio. Chi s’aspetterebbe 
un epigramma dalla Bastiglia < Eppur un fran* * 
cese ve lo trovò, fece ridere,, e fu liberato* 
Che cara nazione non \ questa ? £' su la 
scita del Delfino. 

1 

Tra gV inni festeggiami , 
che canta poesia 
Mandar anch’io patria 
Al nato eroe davanti 
D' Apollo con licenza 
Pindarica canzone^ 

Ma cantar in prigione 
chi puote in coscienza f 

> 

£ quel sì noto fatto per Beosetada defunta 
l^’aBzi I 
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,1 Clhl, con tanti mai talenti 
Come Silvio e j/ diversi 
Sino al fin felice andonne? 

Scherzb immune coi potenti ^ 

Si fé' ricco in compor versi ^ 

' Vecchio fu caro alle donne . 

Seppur non dee finir col penultimo ; non ri- 
cordomi dell’originale . Ma vedete infanto se 
vezzeggiandoli con qualche ornamento non si 
guasterebbono questi pensieri si semplici , e 
si giusti . Ripeto che le frasi di quella lin- 
gua, alle quali mi son tenuto.nell’essenziale , 
e che per noi sono triviali, a lor fan bene.. 
'Gli i un difetto che divien vezzo , come in 
voi, mie signore, trovan gli uomini si vez- 
zosa là negligenza , che il francese chiamò il 
neglige che gli piacque .. Giova im cotal n^ 
gletto a fuggir l’aria di studio , che sempre 
annoja un poco , a nascondere insieme il se- 
rio della sentenza o il severo della, morale j 
che anch’ essi annojano un po’ poco . Appli- 
car vi si può quel de la Fontaine sopra 1 suoi 
sonte s , o sia novelle ; , ^ , 

\Jne morale nue apporle de V ennui , 

Le conte fait passer le préceptè aitec lui » 

Secca 0 insulsa la morale ' ' 

' Di dar noja è in gran periglio f 

(. P4^ m 
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M4 dì grazia ^ìtrte t ialt /. 

Piace e giova il buon consiglio é 

il conte però gode di quel privilegio negato 
I all’epigramma di poter vagat, qiia e là fingen- 
do uscire fuor di strada, lasciar l’argomento^ 
fair da giuoco , o seriamente fermarsi ove liofi 
è a proposito. Ma l’epigramma ha poi l’al- ' 
tra prerogativa di sorprendere piS vivamente 
col serio e il giuoco. Egli sarà , dafido così 
buon garbo allo scherzo , quasi fiore , che co- 
pre le spine. Oh ch’ò pure Un difficii mestie- 
re il render la virtU amabile, e il vizio odio- 
so, essere un moralista in sembianza d’uom .. 
sollazzevole , che ò il migliore tra i morali- - 
sti l'L’epigràmma ò gemello allor della favo- 
la , e Ja Fontaine può dirsi il piò epigram- 
malico de’ favoleggiatori , perché trovò si be- 
ne quella natveti^ che é più facìl sentir che 
spiegare . Dessa é che desta il Sorriso con 
quel saper intimo èd andamento grazioso dì 
tratti famigHari di modi proverbiali di detti 
popolari, che fan nuovo, ogni oggetto, dan 
- fragranza e freschezza ad ogni argomento an- 
■' cor più serio, e vanno al cuore con tal leno- 
cùùo segreto, onde fansi correr dietro l’ani- 
ma S 
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ma , & dir così , colpim improvvisamente da - 
verità non aspettata . Ah questa amabile ve- 
rità può ben dirsi con Platone sì ben tradot- 
to da Cicerone , che se mostrassesi agli uo- 
mini senza velo P incanterebbe] di sua bellez- 
za ed attrattiva. Agli uomini vorrà dire del 
secol d’oro, cioè della ragione. Ma nel no- ^ 
stro di piombo o d’orpello, cioè dell’oziosità 
e de’ capricci, ella dee velarsi per comparire , 
Povera verginella schiava nelle corti , ancella 
ne’-palagi, errante pei teatri per l’ accademie 
per le piazze dee mascherarsi per tutto o al- 
meno «ccome vergin modesta e timida pren- 
dere un velo- Un de’più cari suoi veli il ri- 
ceve or dalia favola or dall’epigramma , come 
dai seguenti per esempio. 

/ 

» 

Sento già il vital calore 

che in me manca ^ o mio Raimondo t 
Il tuo illustre genitore 
Fedrò presto al P alno mondo ^ 

Se mi chiede guanP onore 
^ Tu gli fai , che gli rispondo? 

ver che i cuori a. mille 
Oggi mettOH le belle 
A strazio ed in faville; • - . 

P/i veto è che per quell* - 

i’ onor 




U onor di vincer ,tutt9 
Ha il vero onor distrutto. 

L’uno e l’altro mise un qualche freno ad un 
giovane distratto tra’ suoi studj , e ad una gio-' 
vane troppo amante di piacere a molti # Il 
secondo \ tolto dai pochi versi , che fece quel 
gran Fenelòn. Dagli antichi n’abbiam de’ si- 
mili. Una gran verità detta da Cicerone ad 
un nobile, che il mordeva su la sua nascita, 
diviene epigramma , come un detto di Dioge- 
ne, che prostrato s’era davanti al tiranno. 

Qh’ io sia primo, o altier, tra miei ^ 
eh' abbia fama e onor , tu vuoi , 

E r avanzo tu non sei , i 

Hon se' l'ultimo tra' tmiì 



Pere h' io mi prostri a yaroj 
Amico mio, tu chiedi, 

Tors' è mia colpa, o caro, 

S' egli ha l' orecchie ai piedi ì 

Su quel detto di Cicerone ecco de* versi, che 
dicon lo stesso diversamente . 

Sdegnava un magistrato 
D'aver compagno a lato 
, Elpin, (he tra pastori 
Hato co' suoi talenti 
Ciiunt'era ai primi onori, , ' 

Egli al superbo sentì 
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Sé tu nasCeift fuéra , ^ ‘ 

Tu condurresti ancora 
^ Al pascolo gli armenti . 

Finiamo con quell’antico di Marziale , mft 
&tto italiano , cioi onesto ^ senza scemar li 
forza alla .verità , che senza velo ^ olTerta à 
Una donna « ; . 

' "Fulvi a d' Antonio sposa 
. BeW in fede l gelosa 

t)i far Vendetta brarha^ 

F a Ottavio dite., m'arria^ ì 

\ ! Se no contra t* irrito 

iJ armi di mio marito ^ 

O guerra o arr^or^ ed ti " " 

‘ Giovin nè bella sei ^ ' \- 

CorAe tu amante farmi ? 

Alf armi dunque aW armi é 

LETTERA XVIIi. 

MADAMA « 

i piacdon dunque le critiche in materie 
di lètreratura , e quegli epigrammi al principio 
dell’ultima mia ? Posso darvene molti pef* 
chi molte furono le tentazioni i n tutta la viti 
foia passata con gente di studio e d’ ingegno* 

K 



E. tanto più facilmente in tal genere tni dii 
vertii poiché la satira stessa v’é molto inno- 
cente. Sapete, che Boilean dopo tante satire 
ed epigrammi pungenti vantavasi in verso e- 
in prosa di non avere nè unghie nè artigli , 
perché pungeva non lacerava gli autor malva- 
gi , straziava l’ opere sciocche e non le perso- 
ne. Dipignesi il cuor benfatto nelle sue cri- 
tiche di libri malfatti, sol per istruire e eor- 
reggere prendea la sferza non per offendere , 
era inesorabile contro il gusto cattivo , ed 
amava Chapelain stesso , soccorreva a Cassan- 
dro, facea pace con Perrault sincera e nobile 
sicché la Sevigné scrisse : Vedendolo intenerito 
pel pwero Chapelain gli ho detto , eh' è tene- 
ro in prota e crudele in verso . Molto più 
compiacevasi di superare Orazio Persio Gio- 
venale e Regnier, di cui disse sì bene: 

Heureux si ses discours craints du ehaste leBeur 
Ne se sentoient des lieftx oh frequentoit Pauteur., 
si du son bardi de ses rimes einiques 
il n'allarmoit souvent les oreilles pudiqueSy 

di superarli, dico, in costumatezza ed onestà 
dicendo egli settuagenario com’ io o poco me- 
no quella sì bella sentenza : JT una grande 




consolazione pef un poeta che è presso a mor» 
te , il non aver mai oltraggiati i buoni eom 
sfumi . 

Ah chi pUb negare y Alete, 

Al tuo libro idee profonde j , 

Se sì tosto sotto all* onde 
f Precipitar di Leteì 



che far di più potea 

Che lodar tuo talento? - 

Dopo bugìa sì rea 
Ancor non sei contento f 

Oh Dante sventurato^ 

Che sei colà dannato 
Di che meglio hai cantato! 

Spurio^ t'ha commentato, 

11 primo fu gitfato improvvisamente sii la 
carta mentre un vantava la profondità della 
sua metafisica , sicché dee perdo narglisi, un 
po’ di falso , del qual vizietto v’ ha molti 
esempi, e scherzando si soffre. Non cosi so- 
no i seguenti : \ ' 

Quando a stampar dii la tragedia ArditciOf 
JEditor ne fu creduto^ 

Or che in scena si vede il bel pasticcio 
Pi n' è da tutti il vero autor tenuto, . ' 



JE' vero ti lodai 

Oggi i miei biasmi senti i — 

Ma 




Ma l giudtcf , noi sai f 
Son conte i testamenti ^ 

Per tutte le ragioni 
di ultimi sono i buoni , 

Quante volte per disbrigarci da un cattivo 
scrittore approvasi un suo lavoro così a fior 
di labbra o a mezza voce , che il suo amor 
proprio intende a suo favore interamente ! 
Poi viene il momento di parlar serio e chia- 
ro e disapprovasi . E' questo un contraddirsi ? 
Altra contraddizione sembrar pub lodar Dan- 
te e biasimarlo . Ma non è questo tener giu- 
sta bilancia tra i pregi e i difetti ? Un nuo- 
vo commentatore entusiasta per Dante vuol 
divinizzarlo nel secolo nostro, chi può tacere? 
E' sino alle gazzette letterarie più insulse vo- 
gliono giudicar de’ gran maèstri , qua una cri- 
tica là facendo un’apologià del Petrarca non 
si sa qual peggio, chi non s’adirai 

Petrarca che ti vale 
, psser. fatto immortale, , 

Se or grugnendo'^P assale 
Ti difende or ragliando un animali f 



Contento e pettoruto^ 
Perchè stampò di spesso , 
Giunto Aleeó s’è creduto 
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A eterna fama appresso » 

Da tutti conosciuto 
Non conobbe sè stesse. 

A quanti mai non s’adatta f quest’oggi un» 
tal critica? Ogni città ha im Alceo. Anche i 
giovani hanno il naso da rinoceronte , dice» 
Marziale , e un d’essi dib luogo al seguente 
scherzo facendo l’erudito. L’altro scherzo \ 
pure imitato. 

DPOrcon lodo la memoria^ 

Onde tanto ei sa di storia ; 

Perchè dunque ognor confonde 
Città e fiumi ? ed ei ri sponde. ^ 

Perdonate , in fede mia « 

Io non so cronologia , 



IT una regia libreria ^ 

Era prefetto un tal dottor Michele^ 

Che mai libro non apri a ^ ^ 

Avvenne che infedele 

Dal principe trovossi il tesoriere ; 

Sire , dice un consigliere , 

Date il suo posto al bibliotecario ^ 

Che mat non farà torto al vostro erario. 

Perdonate il prosaico per pietà ! MI trovai 
nel mezzo de’gran contrasti in Bologna ed 
altrove per la quistione di Maupertuis sopra 
la somma j come diceàsi , de’ mali * àe' beni ,* 

Mol- 
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Molti scritti ascirono in quel fervore di cfis. 
pure alia moda siccome avviene continuamen- 
te, benché, come ogni moda, cadessero tutte 
quell’ opere in dimenticanza ben tosto. Ecco 
la mia sentenza su quelle. 

Se sia male più, che il bene 
Su di questa infausta terra f 
Contrastando ognor si viene 
Da' filosofi in gran guerra. 

Or gli autor divisi io metto 

L'un coll' altro a fronte ,, e a prtnJa ^ 

E la lite,, poiché ho letto,, 

Ben decisa in lor si trova j 
Perché questo e quel partito 

Scrive. e pensa si, che il maley 
Dico infine infastidito,. 

Di gran lunga al ben prevale. 



Oh , che perdita fatale • 

D' un fedel corri spendente y 
eh' ave a in Lucio ogni giornale 
Ogni dotto ogni studente ! 

Per le stampe sempre in moto ' 

Senvea a tutti i nuovi autori j 
V Ogni libro gli era noto, 

■ Tosto il fea venir di fuori : 

Quante lettere e fagotti 

Quanto ardor per la risposta ! 

Oh che perdita pei dotti , 

Ma più ^ancora per la posta! 

Anche di questi letterati, o corrieri di lerte- 

ratu< 
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fatùra ho piu cf'unò trovato, e ve n’Iia dap- 
pertutto , 'e potrei nominar quello , di cui qut 
. parlo , benché con imitazione d’ un altro . Non 
men saporita chiusa parmi qnest’ altra col ver- 
so ultimo preso dal Lutrin. Sopra i poeti oh 
quanto ridono i poeti ! 



PiU notti io non patta chiuder mai ciglio 
Per funesto dell' animo patema: 

A Piformo dottor chiedo consiglio^ • ' 

Che tnvan mi cura in mèdico sistema. 

Al fin rni dice, prava un po' , rhio figlio. 
Di legger questo uscito or or poema. 

Lette due carte , oh gran dottor Palermo / 
Stendo le braccia , chiudo gli occhi e dormo. 



Date un guardo, -vi prego, e un suo sonetto 
Por gemi Alevi o, io dico. 

Appena leggo, amico, 

Il primo quadernetto , 

Già trov9 un verso, eh' è eP un piè mancante , 
Pd ei , n'ebbi sospetto. 

Dice , ma andate avante , 

che in altri un piè v' avrà sopr abbondante , 



Eccone due d’un pensier somigliantissimo in 
lode d’un musico , che secondo ^usp ognor 
chiamasi un Orfeo . Il terzo non può esser 
più breve, e sentenzioso. 

I 

S) , che qual cantando Orfeo 
AIcver tutti, e correr feo. 

Tomo XXI. Q 



Tal 
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Tal éantitndo tu pur fai ^ 
Ma diverso è il modo assai j 
Corre» tutti a quell' incanto 
Tutti fuggon dal tuo canto. 

Un mal gradito Vate , 

• Sotto il balco» di Stella 
Con suoni e con cantate 
Ta indispettir la bella , 

Che al fin dalla finestra 
Con sassi lo balestra ; 

Uno di quell' orchestra 
Dice., chi negar puote 
L.a gloria a te d' Orfeo ^ 

Se traggi alle tue note 
1 sassi corifei feoì 



oh a me d' ogni diletto 
Amicizia più cara! 

, Ah che crudel difetto 

Hai tUf che sei sì rara! 

\ 

Anche nelle rime trovate una cnfica, poi- 
ché é certo che non si canta d’ Orfeo senza 
dire ch'ei feo: Esaminate le composizioni piti 
serie 'di queste e, vedrete. , 

P. S. 

Ricevo la vostra» in cui mi parlate de’ nuo- 
vi libri contro la nostra lingua e la nostra 
letteratura come povere entrambi e mancanti 
l’uaa di molti termini ed espressioni, l’altra. 

di 



di tuoni scrittori in prosa. E voi ne siet# 
scandoIez?ata dopo quel c^ie vi scrissi sulpre^ 
dominio de’ gusti francesi tra noi Non ve- 
dete che tutto b farina francese , spoglie fran- 
cesi, panni vergati di Voltaire, e degli altri 
filosofi e novatori in lettere , e sino in gram- 
matica , e in dÌ2ÌonarIo nuovo , di cui abbi- 
sogniamo come bambini dopo quattro e più 
secoli di coltura i* Voltaire ha scritte tante 
cose qua e là del gusto , delle lingue^ 
de’ libri ec. du Marsais, Girard, de Bros- 
ses , Condillac , e tant’ altri 'filosofi in gram- 
matica fanno una enciclopedia , e ognuno leg- 
gendoli fa suoi sistemi , e dlvien maestro . 
Eh via quel pregiudicio, che ogni nazione 
ha ufi suo proprio genio e linguaggio per 
conseguenza come ha un clima una fisonomia 
un gusto diverso, quindi orecchio gola e lin- 
gua educate diversamente. Chi più abbonda 
di vocali chi meno, chi pronuncia co’ denti 
chi colle labbra, chi ci mette il naso chi no; 
chi aspira o modula o canta, chi non fa al- 
tro che mandar aria dalle fauci pel palato e 
con bocca stretta . Così ridesi e piangesi , 
starnutasi e si sbadiglia, salutasi e si stia- 
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pazza , e si danza e si cammina , e giurasi « 
si bestemmia variamente . Oh pregiudic; ! 
Vestiam pure alla francese, il nostro cuoco, 
b pure un monsieur , il ballo i vezzi i co*, 
storni vengon di là , e perchb non iscrivere- 
mo come scrivon colà? Se dotte dissertazioni 
^son premiate anche a Berlino, perchè prova- 
no essere universale quella lingua , vorrena 
noi esser trattati da ignoranti , o da ribelli ? 
Saran presto anche gli alberi e l’erbe, i frut- 
ti e i fiori, e l’aria e il sole francese. Moda 
fa tutto , e vogliam novità , se no andremo 
all’ antica , che è uno sfregio . Traduzioni 
adunque per arricchire la nostra lingua , p 
traduzione de’ nostri in francese . Je chante 
lei femmes Ics Chevalisrs hs armes l^s 4» 

■ tnours Zi Vous qui ccoutez le son de mes plain- 
tes en times éparses , e tant’ altri come più 
' chiari più naturali divengono ! Così la musi- 
ca troppo molle diverrà , quella de’ cappuccini 
più savia e più patetica ♦ Gli usignuoli e j 
canerini hanno un canto stesso in ogni di- 
ma, e perchè noi non l’avremo? Una lingua 
sola' per tutti gli uomini tanto bramata e 
proposta eccola infine, ^onde il genere umano 

' . , fa- 
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farassi par tuia Volta una sola 'famiglia , n> 
avrem pili bisogno di dragomanni , nh di 
stud; inutili . Perderemo in tutto Petrarca , 
Ariosto, Tasso, Chiabrera, e Metastasio al- 
men per metà , ma i moderni ci resteranno 
in gran parte» e basterà un po’ajutarli colla 
pronuncia , che pei chirurghi potrà facili- 
tarsi accomodandoci l’organo a dir bene gli 
fUi \ eh, gl’/> ® basta, la sostanza dello 
stile non 'ha bisogno di cambiamento, egli è 
già francese . Infin venne la teologia , e la 
religione alla francese. Disponete pure le vo- 
stre dame a cader in deliquio all’ udir nomi- 
nare autor Gesuiti , e a riscuotersi ai nomi 
d’ Arnaud , S. Ciran , Quesnel , i cui libri e 
ritratti soli tengansi in camera . La moda 
passò di Francia dopo un secolo , e brilla in 
Italia benché sì vecchia. Io poco men vec- 
chio non potrò farle onore , e morrò co’ vec- 
chj miei pregiudizj. Eccone in prova un epi- 
grammetto, ma fatto dal cuore. ^ • 

AD UN TEOLOGO. MODERNO. 



Sia tu dotto austero e pio, 

- Se lo vuoi , ma quel tuo Dio 
Non farà per certo il mio: 



I 






V 



Qual buon padre ne* miei ^uài 
Ognor P amo ognor P amai 
Un tiranno tu ne fai . 



P. s. 



M’incontro in due classici autori francesi i 
che han parlato della lor lingua opportuna- 
mente pel mio argomento . )L’ uno è P abbé 
Girard famoso pe’suoi sinonimi francesi ed 
altre opere di grammatica . L’ altro t Vol- 
taire , che basta nominare per conoscerne 
I’ autorità in eloquenza e poesia in eleganza 
e giustezza . Tutti e due dell’accademia fran- 
cese, eh’ è’ il tribunal della lingua. Eccovi 
dunque come parla il primo! La langue fran~ 
foise est peut ótre celle qui a le plus de dis- 
position 'à la perfeSion j son caraBère consì- 
stant dans la clarté , la parete , la finesse , 
la force . Propre d toui les genres di' ecri- 
ìre f elle a été c boi si e preférabl^ment aux autreì 
langues de PPurope , pour étre Celle de la po- 
li ti que générale de cette partie du monde ^ & 
par consèquent elle est le seule qui ait triom- 
phé de la latine . Può farsi maggior elogio } 
Or udite l’altro, che non seppe sol la grani* 
inatica , ma scrisse cento opere in tanti gè* 

he* 
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néri , e fece un’epoca sì brillante col suo 
stile ’.Dans ceti e l angue embarassée d’articles'* 
tìcpourviie d'inversìons , pauvre en termes po'é^ 
tìques , stèrile en tours hardis , asservie à 
Veternelle monotonie de la rime^ ^ manquant 
pourtant de rimes dans les sujets nobles ec* 
( nel che unisce la prosa colla poesia ) per 
non citar molti passi suoi simili ti questo , 
Che ve ne- pare? E' ella fatta una tal lingua 
per essere universale , ed è buon argomento 
l’usarla che fanno i politici ne’ trattati di 
guerra e di pace, di commercio e d’alleanza? 
E perché no ne’ trattati di matrimonio di mer. 
catura di càmbio ? Perchè no negli ufficj di 
notajo di proccuratore di mastro di casa ec. 
Questi affati , come i politici , voglion cal- 
colo, fan contratto, compiaedonsi d’una lin- 
"gua secc^^ ignuda pedestre, e ridotta quanto 
si può a pura aritmetica . Bell’ elogio in ve- 
rità , e degno di porsi colia dissertazione ber- 
linese . Guai se non avessero de’ Pascal de’ 
Bossuet de’Bourdaiouc, edeiCcyrnelj de’Mas- 
'' silon dei Bacine per la lingua , come hanno 
per la gloria della nazione il regno più ricco 
più potente, più industrioso più popolato , un 
^ Q 4 S°- • 
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governo un gabinetto una miiizia una magi- 
stratura un clero superiori a tutti gli altri , 
■e in fine tal re tal corte tal capitale tante b 
tali accademie tanti dotti tanti ingegni tanta 
unione e tanto ardore da superare ogni popo- 
lo antico e moderno . Oh oh io prendo la 
tromba. Meglio è finire in epigramma. 

/ franceii infin del giuoco 
Alle donne han sorte eguale^ 
Dobbiam tutti o molto o poco 
Ed amarli e dirne male. 

Sento però tai romori' da Parigi, che temo 
non vadasi a quaich’ estremo secondo 1’ uso 
loro, onde concludasi colla seconda parte dell’ 
ultimo verso, 

«OlOrxxxxxxxxxxxxxxxx 

LETTERA’ XIX. 
Madama. 

P er essere più disposto anch’ io all* anno 
maraviglioso , in cui sarem tutti e in tutto 
francasi ,, come quello dell’abate Coi'er, nel 
qual catnbiavasi il sesso femmineo in virile, 

L ' e quc* 
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e questo in quello, darovvi degli epigrammi 
allegri e budbneschi per ridere e vivere di 
facezia anche _ scurrile , come in Francia . 
Lungi pertanto ogn’ idea italiana di gentili ^ 
epigrammi e dilicati , che persino si confuse- 
ro co’ madrigali talora, è co’ sonetti, dicendo 
il Marini; Vedi questo fra gli altri appunto 
questo grazioso epigramma^ e parlava d’un 
sonetto , oltre quella pazzia del Siraeoni di 
mettere abbreviate in forma d' epigrammi le 
metamorfosi d’OvidIo, clob in tante ottave, 
liel che fu imitato da Benserade si felicemen- 
te . Ma questi poco salsi e poco atti a destat 
riso diconsi da’ francesi zuppe alla greca , cioè 
insipidi come quella minestra , che produsse 
un tal proverbio. Non basta che sieno con- 
cettosi e gai con arguzia ed ingegno nel fi- 
ne, come que’ dell’ antologia, e molt’ altri da 
me sopraccennati, no, si vuol del buffone, , 
e le dame più riservate' sei debbon soffrire 
ancorché grossolano. Siate dama francese, co- 
me presto il sarete in quell’anno ammirabi- 
le, pe’due primi. Or la mia musa rinunzia 
ad esser dama , o almen copre il volto col 
ventaglio. . . . ..4. 

\ 
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A un astrologo assai dotto 
Ter r corso due contesse^ 

Perchè i numeri del lotto ^ 
che sortir dtvean^ lor desse ’i 
Ti fa conti e cifre ignote 

D' uom pensoso e grave t n atto , 

- Quando ha scritto quelle note 

'Piega il foglio^- e il mangia a un tratto-, 
£ alle dame interessate 
Dice-, a me diman venite ^ 

£ le sorti che bramate 
Saran^ spero , fuori uscite . 



A un poeta di gran fama 

Scappa un peto innanzi a dama, 
Ei quel smn coprir j’ a ffanna 
Dimostrando ancor la scrjinna i 
E4a la dama a lui rivolta 
Dice-, amico, questa volta. 
Benché bravo e pronto vate , 
l'^oi la rima non trovate • 



Con ampio ventre bello 
Passava un viandante, 

A cui , perchè il fardello. 
Va dice , hai tu davante , 
Che dietro gli altri stassi i 
ffuegli , così , 0 fratello , 

Di ladri in terra fassi > 



Perchè sbarbata sìa 

La donna, a te sembra mistero ignOTti, 
Ma chi sì destro raderla poma 
Se i labbri ha sempre in nmo^ 
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Sono II proverbio canta 
Le donne quai melloni » 
Saggiar ne 'dei cinquanta 
Per trovarne un ad buoni • 



ìfl Crocchio d; donzelle 

Mal scherzando diceva un militari % 
Quanto oh quanto^ mie belle ^ 
trovar una vergine darei , 
eh' è tra le cose rare f ' 

Pispondd unà rrtostratvcla potrei 
- Senza voi sborso fare , 

Grand' obbligo v' avrei y 
Psso ripiglia y ed ella ^ 

* , Mirate lì , la vostra spada è quella • 

Prendean fresco e in un ripòso 
Tra fioretti lusinghieri 
Donne stese iti prato etbosò 
Motteggiando i passeggi eri , 

Pastor vien per que' sentieri 
Con canuta cuticagna. 

Così presto , una ripiglia , • , 

, JE" la neve alla montagna? 

SI risponde, cara figlia, • ^ 

' E la prùova n' è sicura 
Son le vacche alla pianura » 

in verità c’^ Jsocà delicatezza in questi schtft- 
'zi, o scherni Jjiuttosto, Ina per chi ha II pa-- 
lato ottuso, e sazio di molto cibo e bevanda 
9* vuoi pepe' e acquavite» Ecco jperchVgiunfc 

Se** 




sero i romani a gustar Marziale doppiamen- , 
te impuro e plebeo , sino a quel segno di 
meritarsi dall’elegante e gentil Nàvagero d’ es- 
serne in dì solenne bruciato qual eretico in 
( buon costume non men che in buon gusto . 
Ma passò il cinquecento , e noi vogliam me- 
no grazia e più sapóre . Se no cadrem nelle 
epigrammesse , come ^ur dette madrigalesse i 
madrigali un po’ lunghi. Vedete malizia de’ 
maschi, che fan donna tuttociò che dà in su- 
perfluo , ed ha del ciarliero . So pur troppo 
che- sono sempre in v<J^a le oscenità, c le’ ir» 
religiose Impudenze, e a vergogna d’Italia 
certi sonetti d’un veneto gentiluomo non sol 
correauo pet le mani, ma sono stampati. Si 
diviene incolto, com’esso, ad un’ora e sco- 
stumato in tempi del pari sfrenati che rozzi . 
Così tanti frizzi satirici contro Roma e mo- 
nache e frati accoppiaronsi colle bestemmie 
rimate a farne epigrammi , e la poesia berne- 
sca divenne ancor tra noi prostituta, mentre 
esser doveva, e fu talora, piacevole e festi- 
va . Così pure i giambi amari, e le saette 
d’Archiloco tinte in fiele piacquero alia ma- 
lignità . A noi piacerà n più sempre le argu- 
zie 

■■ ( 
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zie ingegnose e ancor pungenti, ma urbane ed 
ingenue. II turpe senza dolore de’ latini, cioi 
discreto e faceto , il sentiste negli ultimi , or 
sentite un po’ di fino perque’sali che fur 
detti Veneri dagli antichi e Grazie . Voi le 
Conoscete pur bene e queste e quelle . 

Al piacer io già dicea 
Sei pur Breve ^ sei vagante/ 

S^!o durassi^ ei rispondea ^ 

E s* IO fusst piti costante i ' 

Grazie rendi ai numt,.o ingrato f 
Che per lor m* avrian serbato. 



Se ti trad) la perfida^ 
Soffrilo in pace^ o Lelio^ 
Lo sciocco ne suol piangere ■, 
Il vanerel fa strepito , 

Il galantuom dissimula 
Senza far motto e vassene. 



Viaggiando Puom diviene 
Di rado un uom dabbene^ 

Un fiume errante e vago 
N’ offre verace imago : 

Il buon Danubio in pria 
Cattolico s'invia^ ' 

Ida presto è luterano^ 

■E" giunge infine a farsi musulmano. 



U a Itr' ler di donne ai cripti 
V tggendo mille piume 
Ohimè ^ grido Bettini ^ 

, Siam 
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S!ìam fritti , 0 Biondo Nume : 
Onor di dotte penne 
Ornai per noi non resta ' 
Poiché /’ onor divenne 
Deila femminea testa. 



Tìnte rose e fnti gigli 

Ha Nice al sen : oh fino e Bel pensiero / 
Tal vagli am noi poeti che somigli 
£ s' unisca il falso al vero. 



Caìdan sUo figlio il Dio 
Di Pindó e d'-Epidauro 
Gran tempo ebbe disio 
D' incoronar di lauro ^ 

Qual degli am’ ci suoi 
A dar la laurea ha e tettai ■ 

Se risaper lo vuoi 
Leggi il gentil libretto. 

Non isdegnano il complimento gli epigram- 
mi, come quest’ultimo ch’io feci a un let- 
terato, che stampò rime d’un altro. Gli è 
semplice come gli altri tre, nè fa gran col- 
po, ma contentasi d’essere lusinghiero, co- 
me gli altri sono morali e ’.irbini . Se ne fan- 
no ancor di più nobili , e diventano elog; . 
Al mio Tiraboschi scrissi il primo, e il se- 
condo all’ illustre sig. Brognoli , che avea fat. 
d bei versi 'per le contesse Uggeri. 

" ' . Nel 
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'Nell' immoYtal tua storia 
Vìva ed eterna fai ^ 

De' morti la memoria^ 

Qosì tu non morrai 
Ne' secoli seguenti 
In quella de' viventi , 



Oh le vaghe tortorelle, 
che dipinse il gentil vate 
NelP amabili sorelle 
D' ogni grazia e pregio ornate! 

Pregi in ambe eccelsi e cari , 

Ambe accorte ambe leggiadre^ 

Infin ambe senza pari 
Se potean non aver madre. 

Voi la conoscete questa madre vostra vicina*, 
e dovete esserle amica per la legge de’ simi- 
li. Ardii iodar sino a’ Principi. Una medaglia 
di Giulio Cesare diemmi il pensiero per pia- 
cere ad Algarotti, con cui era, e le monete 
imperlali mi suggerirono l’altro per fare uno 
scherzo . Il terzo nacque da un fatto udito 
raccontare, e ijjquarto dall’ amicizia . “ ■* . 

Ove 'trovar^ dicea 
Un altro eroe sì degno 
Per armi e per ingegno ? 

E dal del mi parca 
Un oraeoi divino 
Risponder i va a Berlino . 

/ t 
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Cesar per gloria è fatiìr - — ^ 

Famoso irrvero ^ o Emiglto^ 

. Suo nome e suo ritratto 
F' per tutto fuorché rie/ Mio botsiglia , 



T eresa augusta dea , 

che adoran Vienna e P Istfo , 
Al sassone ministro 
Fd è pur ver , dicea , 
che principessa bella 
Sovra ePogni ahra avete 
A Dresda onde movetel 
Che tal pur fosse quella^ 
Rispose pronto Aichari , 
lo mel credeva ieri . / 



t certi genitori 

Tu vii rivale ignori 
D' Anton sì doi aro ingegno, 

' Di legger non sei degno ‘ 

La gloriosa istoria, ^ 
che a noi ne fa memoria , 

In mente il dì ben hallo 

In cui Minerva sposa fu cP Apollo» 

Non saprei dit^e , se il nome dell’ Inviato di 
Sassonia fosse veramente il conte d’ Alcher , 
o se mal lo esprimesse il racconfatorc , ma 
so dirvi che conobbi il secondo, valente gio- 
vane autore , a cui rimprovera l’ invidia una 
> tal 
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tal fiascìta , cui dovea far dimenticare il sud 
raro talento. Tra i complimenti merita luo- 
go dfitinto quel fatto da un turco. 

Dama veneta rampégna 
Pe', serragli un ottomano, 

Come ( oh scandalo oh vergogna ) 

Può il tirannico Alcorano 
Tante belle in preda dare 
Ad un solo musulmano ? 

Pi risponde per trovare 

Qttelle doti in donne molte , 

che in voi sola ha il del raccolte» 

10 preferisco questi ai satirici che son piti 
frequenti , amando troppo l’ epigramma per 
se malignetto il ferire o il ridere su le feri- 
te. Preferisco ancor più que’che mi tcccano 

11 cuore, cioè que’che spirano grazia e inno- 
cenza, de’ quali in altre mie non pochi ve- 
deste. Vorrei leggerli, a’ fanciulli per isram- 
parli nel tenero lor cervello, e farne un’edu- 
cazione unitamente alle favolefte , che sono 
epigrammi in bocca posti agli animali , spi- 
rando essi, come quell’ a urea età , vezzo e 
candore amabile senza un’ombra di malizia o 
di rabbia . Direi però , che son gli epigrammi , 
come i fanckdli tra gli uomini , anzi come le 
fanciullette più di quelli modeste , graziose , 

Tomo XXI. , R 
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'e venuste, giacche anche il termine di venu- 
stà con tanti altri citati entra nel tesoretto 

» 

epigrammatico della lingua nostra 'fortunata , 
perché la latina trionfò in Italia de’ barbari , 
che s’ assoggettarono a’ nostri usi e linguaggi , 
mentre in altre parti fecero dominare i pro- 
' prj, e ne serbano ancorai vestigi tanti popo- 
li europei, come già dissi. 

P. S. 1 

Mi giunge un epigrammetto del nostro ami-: 
co di Roveredo, che parmi dovere opporti^ - 
namente andare in compagnia de* due . primi . 
Sinché siete ancora indulgente per tali schec4 
7Ì men rispettosi davanti a una dama rispec^c 
tabilissima leggete anche questo fatto per un:» 
sfida da me proposta al cavaliere sulPesprU 
mere decentemente un verso indecente del ce-t 
lebre Giannantonio Campano. Sino a* , 
rntrj degli uomini illustri P hanno citato, e 
fiitto illustre, tanto h vero, che in Francia 
non si pub star senu aneddoti baroneschi . . 

^al crudo suol germano ‘ 

Tornando il buon Campano 
Poiché giunto alla cima ultima fU ^ 

gamba i panni a un tratto mandò giti» 
£ verso quel rivolto 

11 
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Il bipartito volto ’■ 

Con un devoto inchino ^ 

"Tal y disse i prospettiva a tal giardino. 

. I 
> 

Vedete se pub esprimersi eoa miglior garbo 
quel si grossolano Aspice nudatas barbara 
terra nates. L’amico dilettasi d’epigrammi 
anch’esso, e ciò basta per dire che vi riesce 
egregiamente . Penso per altro con lui che 
le nazioni debbono rispettarsi , e che la' bile 
di quel prelato poco ielice nelle sue germani* 
che spedizioni, come in altro presso i papi, 
che infin l’esiliarono, il conducesse a quelP 
atto espresso nel verso. Non se l’avranno 3 
male gli oltramontani giudiciosi, che sanno > 
qual era allora la pama loro a confronto de* 
gl’italiani. Questi però son degni di scusa ^ 
se mal sentivano dell’ altre genti massima meUr 
te dopo il sacco di Roma,- per cui ripeteano 
piagnendo Relli^uia immanis Germanie y im* 
rmtis Iberi Vivirmtt &c, ciò che fu a ragion 
ripetuto un secolo dopo dall’infelice mìa pa- 
tria quanto alla prima delle due nazioni. Che 
disgrazia ch’ella non facesse epigrammi ne 
sonetti , come noi ! Certo non ne vidi alcun 
cenno colà, ritrovandomi anche io città prt- 
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marie, o nelle corti piu galanti. Vedete co- 
me dai piccoli lineamenti traspaf talora la fi- 
sonomia de’ popoli, (oh que’ pranzi di tre ore, 
e senza epigrammi l’avean pur brutta) e poi 
dite che il clima e l’aria, il temperamento e 
la tavola, gli usi e i linguaggi non fan nul- 
la . Sì sì la stessa legge, come il vestito, è buo- 
na del pari pel caldo^e pel freddo , pel vanda». 
lo e per l’italiano , guai se dire il contrario 
a’ nostri filosofi; ma voi riderete al trovar la 
filosofia con quel brutal verso del Campano . 
Scusate la mia libertà per l’ una e per l’ altro 
in un sollazzevol carteggio. Sono. 



Mi giugne il seguente del nostro amico 
cavalier Pindemonte pel parto di bella dama, 
e miglior parmi del mio su le dame Uggeri , 



* In prviiur le piti Itggladee 
Forme umane Teodora 
Da nessun fu vìnta ancora , 
Ma dee cedere a sua madre» 



LET. 
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LETTERA XX. 

r 

MADAMA. 

"V oi non volete trasmutarvi* in una france- 
> se? Oh siete pure pregiudicata ! Questo "k il 
voto di tante darne, che son persino conten- 
te d’ esser copie o abbozzi purché dicasi che 
pajon francesi . Vi compatisco pel pregiudi- ^ 
ciò su la lingua e sullo stile italiano, poiché 
in prosa e in verso fuggite l’infranciosare la 
penna , ma i pregiudicj stan male a donna dì 
tanto s|>irito. E' ver, che nel mio piccol 
saggio sopra la lingua italiana proposi an- 
ch’io un dizionario migliore e più ricco, 
sol toscano e tirannico, ma non però fuor 
del sentiero e dell’indole nazionale. Quando 
al non parlarsi di ciò nel nuovo libro ben 
v’accorgete, che l’aria di gran maestri e ri- 
formatori non ha garbo se non pare origina- 
le e creatrice . Citasi il men che sì possa ogni 
altro autore per non metter voglia di ricercar 
poi que’ molti , che composero veramente il 
libro massimamente francesi e inglesi , benché 

a que* 
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à questi s* abbia un obbligo grande nel érà» 
seggiare eziandio, anzi pur nello stile, in cui 
lessi una dedica maravigliosa avanti ad un nuo<- 
vo Omero* Voi mi chiedete in oltre come 
sia questo poe^ e alcun altro volgarizzato in 
nobile poesia italiana da chi non ^ scrittoi? 
nobile in prosa, nè italiano veramente. AI 
che parmi poter rispondere, che tali ingegni 
sebben pronti e forti abbisognano d’un piii 
forte sostegno pec non cadere . Alcun s’ è ve- 
duto non riuscire ad eccellenza nè in prosà 
nè ia verso da sè ì ma portato in sulle spalle 
d’un grande grandeggia anch’esso. Direi che 
prende un* altr' anima , ed è investito dal ge- 
nio, o dal nume. Sin la grammatica a lui 
viene ispirata, come dice Voltaire del gran 
Cornelio, che nelle scene sublimi va esente 
dai faHi di lingua, ne’ quali inciampa altro* 
ve . Ma già non è nuovo , thè un baduttore 
valente sia un mediocre compositore , e che 
inculchi sì fòrtemente il tradurre un tradutto- 
re ex professo * Sogna il gutrtier le, schiere - 
Or dove son gli epigrammi } Colpa vostra che 
mi traete fuori di strada , o madama * £ gìac- 
thè siam su le critiche». ve ne ptesento aìcu» 

tii 
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Ili de'plh frizzanti. Le donne soffrono di buon 
^ grado i frizzi sapendo bene, che non è Tedio 
che gli aguzza . Paragonare un poco il sonet- 
ra di Fontenelle =3 Je fftii crioit jadìs A~ 
follon à Daphrìéi o quello di Regnier, che 
finisce col terzetto Sii Pvuero Apollo il dir 
non gli vai nulla ^ con questi miei sette ver* 
' setti , e spero che troverete molto prolissi i 
sonetti a danno' del pensiero. 

Dafne {ugge da Apollo^ 

- " Ei grida innamorato ^ ' - . . 

"Ferma ^ aurea cetra ho in collo 
A Son medico indovino e letterato,,. 

Fila correa piò snella, " ‘ 

Ma se dicea P oro è da mi donata > 

^ Volgéasi affé la bella. - . ' 



i" falsa gemma o vera ? ' , 

- Fa dire un bel brillante 
In dito a camefiera , . <. 

Giargone o pur diamante ? ‘ ” 

Val -mi Ile scudi, amico, 

Un dice, e tosto io dico, 

^ ' Se P anel tanto importa ^ 

Ben poco *ual chi 7 porta. ’ 

. sì tfmabil ritratto 

^ A color bianchi e vermìgli 

Il pittore, che P ha fatto, *' ’ 

Vuol eòe a Nice tmsomigli ,• ■ 

\ R 4 Ma 
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Ma chi la mira dice , 

Oh al quadro'pur rassomigliasse Nice 



Dopo capricci mille , 

E mille e pih incostanze 
Alfin s^ arrende FU le 
A mille e mille istanze 
Del fido Diomede : 
Dunque a lui giura fede. 
Ma per la sola intera 
Stagion di primavera , 
Per primavera sola, 

E manca di parali^. 



Perchè mai madonna Tessa 
chiedi , amico, sì sovente, 
E sì a lungo si confessa ì 
Io tei dico immantinente. 
Ella parla di sè stessa. 



Ripetea Tecla' al vecchio amico Alfei , 
Ho treni' anni trent' anni , mi capite ì 
E come noi saprei , , 

Ei rispondeva a lei , 

Se sen vene' anni ornai che me lo diteì 

>- ■ f 

f'VJKJ o trenta eternamente 
Udia mia cantando vai , 

Ma perchè tacer non fai 
Quel tuo parroco imprudente, 
che ti porta al cinquantesimo 
Su la fede del battesimo ì ^ 

' Sim 



i 



' Sin tre mogli aver ti cale 
Impurissimo animale ? 

Grida il giudice zelante 
Ad un reo che gii è davante. 
Questi a lui^ e dm' è il male 
Se marito son tre •volte , 

E piti d' una insiem ne provo 
Jnsin tanto che tra molte 
Una buona alfin ne trovai 



Sì , mio caro , in due parole 
Loderò quel tuo bel Sole , 

Sì-, somiglia al Sol la bella^ 

Son per tutti e questo e quella. 

Se v’amioja iin poco questa scarica contro 
il sesso di colpi replicati , benché siate al di 
sopra de’ pregiudizj del sesso, temo forte con 
v’annoi ancor più la serie non interrotta di 
botte e di scherzi epigrammatici . Dovriano 
darsi poco a poco e per intervalli . L’ inge- 
gno ancor più dello stomaco ama la varietà 
del cibo , e ricordomi sempre quel detto d’ En- 
rico IV. al p. Cotton toujours des perdrix , 
che voi sapete a qual proposito il pronun- 
ciò. Ancor le pernici troppo frequenti ven- 
gono a nausea . L’ anima é curiosa del nuo- 
vo, come le donne, essendo sensibilissima ed 
impaziente com* esse per ogni diletto . Que- 
sto 
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sto svamsce moltipiieaBdosi la stessa sensa* 
zione , e molto più il riso sen fogge , il qual 
non vive fuor che un momento. Fedro H di- 
cea , che le arguzie moderate sono piacevoli e 
care , ina off'endono se non han misura , E' ver 
che si fan gallerie di quadri , serie, di con- 
chiglie 0 di medaglie o d’altro, ma non cer- 
casi quivi la sorpresa, e non si tratta di ri- 
dere . Sebbene è vero e da me provato più 
volte, che in mezzo a tanti quadri mi senti- 
va una tacita sazietà di pittura, gli occhi n* 
erano quasi abbagliati e il gusto ottuso, quasi 
per indigestione di troppo cibo. D’altra par- 
te se interrompessi ogni epigramma con qual- 
che mia giunta , quando avrei finito ? Ecco 
un’altra noja per la lunghezza. 1 commen- 
tatori prolissi , come s’ usa , deridonsi , e ab- 
borronsi, e molto più nel secol nostro aman- 
te di superficie, e di pìccol libretti. Cotìchiu- 
do adunque, e a fuggir questo vizio peggior 
di tutti corresb alia meta infilzandovi gli epi- 
grammi , che bastano al nostro intento . Se 
.ajcun più piace, ritornasi addietro per gu- 
starlo , e si rilegge a piacere . Or per varia- 
ire la «musica, e con^nsar l’ ingiustizia trop- 
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pò usata eccone aìcun! contro al- sesso ma^ 
Ichile. Un vantavasi di bellezza divina. 



*■ È' Ver Labien che sei 
, ' "Xra le persow belle 
Di razzei degli Dei : 

Alla purpurea pelle 
Ai fiammeggianti sguardi 
Al brun color del vtsQ 
Ai muscoli gagliardi 
Il genero di Cerere ravviso * ' 



Tu da mattino a sera 
Rimproveri il buon Cleto 
Perchè modesto e cheto 
Sta la giornata intera^ 

JE chiedi se natura ' 

Alcuna creai urà i ■ 

Di piìt nojose, tempre 
^ Giammai produsse al mondo ^ 

Ed io, sì, ti rispondo, 

Q^lla che parla sernpre, 

jQua e Id cercando ìo già • 

In città appena entrato 

Dove di casa stia , 

Telloni P avvocato ì 

Passando qui un notajo ' ' ^ ' 

Là , dice , sta in quel iato V ■ 

Presso al suo calzolaio, 

M’ affretto , e là cavalco, 

E il calzolaio , oh del , è Utt tnaniscalco » 



Ogni. donna è infedele^ 
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Va gridando Michtle ^ 

Appena entro le soglie , v * ' 

\ Vien la novella moglie y 

La casa va in rufna , . 

E' un vero inferno e xi’ abita il demonio ^ 
A ciò risponde Nina^ 

Chi ricusar' patria tal testimonio l 
Suo padre abborr'i sempre il matrimonio. 



' Contro P usura predicando un Frate 
Del brutto vizio i rei 
Senza scampo o pìetate 
A fascio cogli ebrei *_ 

Manda nel fuoco eterno 
Del più profondo inferno: 

La predica finita 

Un usurajo P acqua santa prende., 

In aria esce contrita, 

E borbottar s'intende 
Pia fatto il suo mestier P uomo di chiostro 
Andiamo a far il nostre. 



Per gran febbre smania Elmira , 

E al marito assiso al letto 
Mentre fuor di se delira 
Crida oh ve che orrendo aspetto, 

Che terribile bestiaccia 
Con gran corna mi minaccia ! 

Al marito aliar Alfenno 

Dottor saggio e belP ingegno 

Dice, amico, ecco buon segno 

Parta giusto la donna , e torna in senno . 



0 felice pur voi siete, 

Che 
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che d* un* aria così pura 
Su quest"* alpi vi godete ! 
Cosi un vescovo ridice 
Visitando la sua cura 
Aé un povero arciprete: 
Monsignor ella ben dice , 
CU risponde Uumil prete ^ 
Al mio vivere felice 
Ninna cosa avrei contraria 
S* io sapessi viver daria. 



Schernendo il vecchio Ilario 
Quanti^ diceay barbone^' 

, Un giovin temerario , ‘ ' 

Quani* anni sul grcpporié ? 

E il vecchio immantinenti t 

Non jo, ma so che canta ' 

Voce di sapienti ^ 

Che delP uomo ai settanta 
U as in più vecchio è ai venti. 

Un giudice guadagno 
Del tribunal facea^ 

Oh scandalo , un compagno 
Zelante a lui dicea^ 

Tu vender la giustizia 
Le sante leggi il dritto 
A noi dal ciel prescritto ? 

Oh peccato oh malizia 
D"* ud anima infelice! - 
E P altro p oh" scioccò f dice y 
Dunque per niente cosa 
Darò sì preziosa! 

Mi capita in mano un dizionario d’aneddo% 

ti 
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17 ? * 

ù stampato in Liegi del 1774. II credereste? 
Scorrendolo non vi trovo tra tanti che due o 
tre pensieri degni d* un epigramma . Eccone 
uno air articolo Ugislation , e un altro a 



Usure . 



Tante leggi e tanti editti 
Del governo a far riforme 
Il ministro n'ha prescritti 
Sì che inferma , e pik non dorme, 
Jf Esculapio viene in fretta , 

Pensa studia tenta e ognora 

f uniche nuova fa ricetta , - 

il malato pur peggiora: 

E qual cura , grida , è questa , 

Il signore incollerito, ' 

Qhe del male piU funesta 
Mi riduce a mal partito? 

Con quel metodo io vi curo, 

' V altro dice al P ammalato , 

Che a voi sembra piU sicuro 
Per guarir P infermo stato. 

Ad orator zelante, ^ 

’ ' Che gli usitraf flagella t 

Un de'peggior dnvante 

Viene, e cosi favella:' " ''' ' 

ìf ortta eloquenza , o padre , 

Toglie dagli occhi un velo^ 
Contro' P usure ladre 
( E il padre si compiace 
Del suo lodato zelo, ) 

Hon le lasciate in poftf 
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Quel segue eh se la ria < 

■ •' Ds' confratelli miei - , 

Struggeste empia genia , 

Che pel negozio io solo aliar farei f 

Non udite voi già i precettori di poesia a 
gridarmi , che questi epigrammi *son troppo 
lunghi? Giunsero que’ signori a prescrivere il 
numero de’ versi convenienti a tale componi- 
mento . Nè più di tanfi nè men di tanti , van- 
no dicendo, ed Io li lascio dire. Se nulla v’h 
di superfluo , se tutto concorre a spiegar il 
pensiero, e a lanciarlo infine inaspettatamen- 
te , che vuoisi di più ? Ma non fu l’ epigram- 
ma, ripigliano , a principio un’epigrafe un’ 
iscrizione di poche parole poi messa in versi 
per tenerla in memoria ^ e quindi la brevità 
xicercossi ? Sì , rispondo , ma poi greci e latini 
li fecer men brevi, purché sempre sopra Ja ba- 
se d* un sol pensiero , a cui tutti i pensieri col- 
limino benché in più vèrsi diffusi. Ha l’epi- 
gramma sue parti , come ogni altra poesia , 
prima P esposizion del soggetto , * onde nasce 
/a botta , che é la seconda parte ; b un bal- 
letto che termina in capriola, un* aria che fi- 
nisce in trillo . II pregio sta della dilusa , b 

ve- 
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Vero, ma questa vuol preparazione . Purché 
'non si stemperi in versi oziosi e in ciance, 
onde s’indebolisca, piace il còncetto condot- 
to da vari concetti , e pensieruzzi gentili , che 
son fiori sparsi sopra il sentiero per arrivare 
piu lietamente ^ e più goder la sorpresa d’ un 
satiretto e d’una ninfa, o almen d’un zam- 
pillo o d’una caduta d’acqua . Ora poiché 
vedeste de’satiretri insolenti in questa mia, 
passeremo a vederne de’ più mansueti e gai, 

LETTERA XXI.^ 

f 

Madama. 

E ' . ' - . ^ 

ver, che abusasi del nome d’epigramma, 
come d’ogni cosa, tragli uomini. Nell’ulti- 
ma mia vedeste che furono un’ iscrizione cioè 
una lode una memoria un epitaffio, poi gre- 
ci e latini gli usarono anche a, scherzi e sa- 
tirette, a giochetti di parole a modi prover- 
biali, 'onde noi diciam proverbiare per dir 
parole villane e dispettose , cioè a scherni e 
contumelie, a botte e risposte, a gerghi furbe- 
schi, a sozze infino mordacità o facezie non 

" al- 
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alJro óurandó cfie P {mpro^)vlsa puntura o' ' 
l’argutezza scurrile o la ingegnosa festività e 
il piacevol'inotto o motteggio o mottetto* 
che tutte son voci nostrali come pure uccella* • 
re straziare beffare dileggiare mordere scher- 
nire trafiggere ec. E così motteggiare hanno 
applicato i francesi coi èons mots épigram-' 
mes ad ogni cosa detta con sale anche in con- 
versazione , e senza alcuna poesia . Madama 
de Sevigni^ che certo sapea l’uso e la liogu^^ 
sua * scrivendo alla figlia quel detto d’ un co- 
mico ad un suo compagno , che stava per am-‘ 
mogliarsi benché non guarito di certo male, 

^ f ’ 

deh non fare se non vuoi guastarci tutti , sog- 
giunge , ciò »i’è paruto epigramma . Ed ió 
così chiamai que’ detti di Voltaire, c chiame- 
rei così molti pronti ed "acuti , come spessi 
tra noi s' odono ^ e I mordaci , eh? senza quel 
poco di puntura non par eh' abbiano grazia , 

* quali presso gli antichi si nominavano det- 
ti , e adesso alcuni le chiamano arguzie , Co- 
sì scrive il Castiglione , ove istruisce il suo 
Cortigiano in questa parte di festività o d’ur-' 
banità com’ei dice. Né invero miglior mae- 
stro italiano su ciò non conosco di lui, né 
Tomo XXI. S piò 
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pili bella scelti di facezie della suai DI mol- 
te potrebbono farsi epigrammi in verso, e di 
tutte insieme un pieno e gentil trattatello. 
Molt’ altre raccolte abbiamo di quel gusto, 
come quella del piovano Arlotto , ma noti 
sono d’un sapore condite sì dilicato. Parlo di 
gusto , sicché ognuno è Ubero a darne giudi- 
ciò. Tutti hanno il proprio, come ne’ cibi, 
e tra tanti qual é il buono , chi vuol dar leg- 
ge, chi può decidere tra i capricci 'delle mo- 
de, che son come que’ delle donne ? Benché 
men capricciosa dell’ altre pur qualche diritto 
avete di darne sentenza . Alcun de’ motti ci- 
tati dal Castiglione avete da me già in verso 
avuti, cioè de’ pili brevi, chason più facili a 
maneggiare. Ho poi voluto fare èsperimento 
in alcuno più lungo, come é quel di Scipio- 
ne Nasica ad Ennio , che nel Cortigiano si 
narra. Vediam se può passare per salso e fa- 
ceto, come tanti Io citano antichi e moderni 
tra i graziosi. Così pur ditemi se gli altri vi 
pajon migliori . Li pongo qui presso al pa- 
ragone. 

Antonio a casa rìedt ^ 

Pitto sh' entrar lo vede^ 

Se^ ' 
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... X Seguendo il vien da lunge ■, 

Qt<ando alla porta giunge , 

Nicchia e all' apparsa ancella 
‘ Del suo padrone et chiede , 
fuori ^ rispondi' ella: 

Vassene mormorando 
Tra sè'l buon Pier ma- quando 
Antonio il giorno appresso 
Picchiando -vien per esso , 

Ni un apre, ma, signore. 

Di dentro Piero i stesso 
Grida, il padrorfe è fuor e , 

Tua -voce, dice Antonio, 

E' un falso testimonio , 

E P altro, se alla fante io fé' prestai ^ 
> Eefchè a me stesso tu non ereditai i 



Nel santo dì pasquale 

Per la messa solenne ^ 

La cappella papale 

Con gran 'splendor si tenne ; 

XJn buon lombardo e pio 
Da pompa tal conquiso 
Ah questo , esclama , o Dio , 

Eer certo è il paradiso ; 

Dice un roman , mi eredi , 
che un po' tropp' alto sali , 

L.Ì non sarian quai vedi 
Cotanti Cardinali , 

. n primo può servir di difesa a’giuochi di pa- 
role , o a freddure , giacchi essendo antico 
deve ognun venerarlo . Quanto al secondo si 
scJberza , ben io vedete , per pura celta sopr^ 

gra. 
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gravi persone , e la savissima Sevign^r ne ri- 
ferisce un somigliante parlando de’ molti ve- 
scovi che si trovarono alla vestizione di mo- 
naca illustre . Castiglione anch’esso si mori- 
gerato ne adduce più d’uno sopra dei porpo- 
rati. Queste le chiama burle, e di queste com- 
piacciomi farvene qui alcun regaietto. Urba- 
na e piacevole ne sarà la subita ed arguta 
botterella, se mal non m’appongo , e a voi 
gentildonna e donna gentilissima più grata . 
Vi saran de’ giochetti d’ingegno , che Pepi- 
gramrTia talor sofìre volentieri. 

Anna moglie d' un dottore ^ 
che tra libri ognor vivea^ 

Donna troppo di buon cuore 
. Tose* io un libro ^ a lui^dicea^ 

E il dottor le rispondea ^ 

Siate un libro ^ ed io l^ approvo j 
Pur che il libro sia un diario 
JJ almanacco od il lunario, 
che si cambia all' anno nuovo. 

Poiché imbiancate ave a 
Due stanze ed una sala 
Al muratore Scala, 

Qual prezzo gli dovea 
Dimandi! già Careggio , ' . 

' Quei , non v' ha disparere 
I Tra gente del mestiere 

Anchr io pennet maneggio . 
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Al giucco un tal perdca 
Uomo di mala fede , 

Ed ecco il miof dicea^ 

Contante io sborso^ il vedet 
Un disse un po' lontano^ 

Lo credo eppur noi vedoj 
E un eh"' era su la mano 
Lo vedo eppur noi credo. 

Mi viene un dubbio che sembrino men sapo* 
riti questi, poiché siamo usi un po’ al mor- 
dente degli altri, benché i morsi sian di pe- 
cora e non di cane. Eccone alcun altto bur« 
levole, ma senza denti affatto. 

Vedendo V Escuriale 
Monumento immortale 
Di celebre vittoria 
In gior^ta campale 
Del re Filippo a gloria^ 

Che vi par ^ dice un tale^ , 

Di così gran memoria* 

E l* altro a lui ^ sicura' 

Gran memoria quesfè dì gran paura» 

il capitan Ballotta 

S' arma a battelli a e trema ^ 

A' chi ne le rimbrotta ^ 

U alma non è che tema^ 

Dtcey egli è il carpò mioi r 

Che sente già per Dio 
' Il mio coraggio a quali 
. Tr appoco téspofrà piagbt mortali . 

Ua< 
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Un papalin soldato 

Mtsso s* aveva al tergo 
Sendo a battaglia armato 
Del petto il firreo usbergo i , 

Perchè a rovescio t' armi ì 
Dicevagli un amico ^ 

Caro , ei risponde , parmi 

Sentir che giU alle spalle ho P inimico 



Cridò un certo gran signore ^ 
Marescalco dove vassiì 
Ad un medico dottore 
che passava per la via^ 
Questi a lui, rivolgo i passò 
A curar, vossignoria , 



esser maritato 
Delio in aria vezzosa 
Sbarbato profumato 
Per man tenendo Rosa 
Presentasi al curato, 
che la coppia amorosa 
Guarda, e dice imbrogliato % 
Dei due qual è la sposa ì 

Dh che lingua oh ciP uom leale. 
Mai ^altrui non parla malè 
Il mio Momolo; Perchè' ì 
Perchè parla ognor di sè . 

- j ‘ ' 

A pranzo un buon tedesco , 
Da uno spagnuol pregato 
in veder pria sul desco 
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Un ravanel portato , 

Noi noi mangìam j} presto y 

"Dice y al paese mio r 

L'ultimo cibo è questo y 

U altro rt sponde y e così faccio anch'io. 



Con pompa e gran decoro 
Secondo il rito diè 
A Fari nel spron d'oro 
Nel conferirgli il re 
L' ordin di Calatr-ava ( 

P e' rari merti suoi ; 

Un inglese sciamava ’ 

Ve' stravaganza ; noi 
Ai galli di am gli sproni 
Qui dannosi ai capponi , 

che lieve malattia ' 

Abbia portata via 
In quattro giorni soli 
La giovin Negrisoli 
Non n' è la causa oscura 
Quattro medici n' eran alla cura. 

Dava accusa a un villano 
'Tinello l' avvocato y 
eh' asino l' ha chiamato y - • 

Scusate il Simpliciano y 
Il gtudice rispose y 

Che pel lof nome suol chiamar Je cose, 

D' un ciarlone il ritratto . . 

Sembra così ben fatto y 
Che dicon tutti sola ' ' ' / 

Man^ 
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Mancargli la' parola ^ 
Oh tanto meglio affé 
Dice il dottor Zecchi ! 



Da fiera man lanciata 
> "tJelP occhio destro al Fe* 

Una crudel sassata 
Oh Dio gridar lo fe* 

' Con dolorosi o/nei 
Ohimè Pacchio perdei i 
No no gli dice Affh 
Ecco che in mano io Pho. 

Quest’epigramma ^ preso da uno del gran 
poeta Rousseau, il credereste? E non ^ que- 
sta buona apologia di cotali burle , o beile , o . 
baje ^ che per "poco direbbonsi sciocchezze d* 
arlecchino ? Ben sapete però , che costui fa 
ridere anche i saggi , e gli accigliati , e Sacco ^ 
ve n’avrà spesso convinta in teatro , onde ' 
venne ripetuto da un gran principe tra noi 
quel Ceruellin di donna come il cibo più lie- 
ve per lo stornato d’un malato, e quei citato 
dalla Sevignì dell’ offrirsi per mostra d’una 
casa da vendere alcune pietre portate sotto al 
mantello » Cotal può dirsi quello spegnere il 
lume per non esser veduto dalle pulci che tor- 
mentavan colui nel ietto , o quel cT un gover- 
natore tedesco > cui presentava i suoi molti 
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tomi i’Argelatl- in magnifica stampa , e per^ 
mostrar suo gradiinenro nel rifiutarli il signo- 
re ne stracciò il frontispizio del primo, e cen- 
to altri di simll fatta / Or se l’improvvisata 
fa ridere , non basta ? Ponno dar gusto anche 
i men dilicati essendovi pur de’ gusti amanti 
del facile , e non sensibili al fino , o non usa- 
ti a quel celiare un po’ girato e furbo, e diam 
dunque a questi il lor cibo , e lasciamo star 
la grazia , o l’ eleganza , perche siano da co- 
storo assaporati . Anche Moliere fece delle 
farse pel popolo (e farsa poi si dice anche 
una polpetta) e serbò per la corte e pei let- 
terati la vera commedia . Or fu Plauto , ora 
Terenzio. Così, Goldoni divenne Terenzio in 
Francia col suo Bourru bienfaham , dopo es- 
sere stato Plauto sino alla tarda età in Ita- 
lia. Dico sua quella commedia, benché chi’I 
conobbe d’appresso non intenda come sapen- 
do egli poco l’idioma francese, e poco o nul- 
la la fina commedia, possa avere tutto in^ un 
colpo trovato quello stile in tal età , ,al qual 
niun italiano anche pratico di quella lingua 
sino da giovane non giunse mai , e condotta**^ 
quella commedia con sobrietà regolarità buon 

gu- 
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gusto foor dell’uso suo di tant’anni e di tan-^' 
te opere . Checché sia di ciò , basta in ogni 
dosa ottenere l’ intento comune alia commedia 
e all’epigramma di correggere con far ride^ 
te. Talor l’eleganza toglie la forza» e spun- 
ta Io strale r Qui sta il punto , e questo stra- 
le ^ quel da me detto di sopra l’^improvvi- 
sata, che fa la burla, o l’inganno ingegno- 
samente e con bel modo , tendendosi instasi 
Una Yete y dice il Castiglione , e mostrandon 
un poco d'esca^ tal che l’’ uomo corra ad in^ 
pannarsi da si stesso . Ecco la vera sorpresa 
c frizzo e saetta che dico improvvisata ' It 
qual dà il pregio all’ epigramma . Non ^ spes- 
so , fuorchb una frase comune applicata ad 
uso nuovo . Meglio ancora b una espressio- 
ne , che dice quel che dir non sembra , talchb 
credendosi udir una cosa troviam l’altra inas- 
pettata: ciò vien dal senso dóppio dell’espres- 
sione, l’un chiaro ed aperto, sotto a cui qua^ 
si sotto al mantello s’appiatta l’altro, e sal- 
ta fuori improvviso. I più btlli nascono dal- 
le circostanze di quel luogo e momento e 
persona, onde avviene che trasportati fuor di 
là perdon lor vezzo, e peggio poi se per in- 
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tenderli b duopo farci una coda di note , ó 
un ciulTo di titoli. La miglior sorpresa è la- 
sciar indovinare chi legge o ascolta , senza 
che accorgasi d'essere ammaestrato i L’ai^or 
proprio cacciasi da per tutto , è sdegnasi al 
vedere in altri ingegno più acuto del suo. 
Ammirai forse , ma poi s’arrabbia invidian- 
do o sprezzando. Ma se gli fai credere d’in- 
dovinare l’enimma sottile allor prendevi par- 
te, e gode di sua acutezza ; Ma finiamo le 
ciance e le scorrerie, che debbono affine stam 
carvi tenendo dietro alla mia penna libertina, 
e vagante qua e là senz’ordine e legge. So« 
ilO ^ 
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